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PREFAZIONE. 



L anno che ornai raggiunse i secoli trascorsi, lasciò 
erede il 1865 di due Atti destinati ad esercitare considere- 
vole influenza sulla odierna condizione della Chiesa catto- 
lica. Nel decimoquinto giorno di settembre venne tra l'Im- 
peratore e il re Vittorio Emmanuele firmata una Conven- 
zione, con cui la Francia si obbliga entro un biennio di ab- 
bandonare ali 1 Italia rivoluzionaria la guardia del Papato ; 
neir ottavo giorno di decembre il Sommo Pontefice, il Pa- 
pa Pio IX, inviò una Lettera Enciclica a tutti i Vescovi del 
mondo. Il primo di questi Atti era un atto politico, e ben- 
ché fosse di alta importanza per la religione, potè compier- 
si nondimeno senza consultare i Vescovi, che dovettero 
pensar molto e nulla dire ; il secondo di questi Atti era un 
atto religioso, e, si noti bene, fu indiritto ai Vescovi soli. 
Il Papa, esortandoli a combattere vigorosamente gli errori 
contrassegnati da lui, lasciavali giudici del tempo, della 
forma, degli utili schiarimenti, secondo il bisogno dei fe- 
deli e le 1 circostanze dei tempi e dei luoghi. 

Ora quest 1 atto per tal modo comunicato dal Sommo 
Pontefice ai Vescovi, ricevette per mezzo de 1 giornali una 
grande publicità senza indugio, senza precauzione, senza 
limite; quest'atto era diretto ai soli Vescovi: ai soli Ve- 
scovi, con circolare del ministro Baroche data il dì 1.° gen- 
najo 1865, fu tolta la facoltà di publicarlo! Io posso coiu- 
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perare quattrocento copie del Siècie, che pul)licò V Enci- 
clica, e mandarle a tutti i curati della mia diocesi ; se uno 
di essi ascende il pergamo e legge l 1 Enciclica a 1 suoi par- 
rocchiani, egli commette un abuso, intantochò il giornalista 
non ò imputato di abuso veruno! Se nel territorio di quella 
parrocchia esiste un tempio protestante, il ministro prote- 
stante >può leggere l 1 Enciclica e commentarla, il prete cat- 
tolico non lo può! E questa interdizione perchè? Affermasi 
che la Enciclica del Papa contiene molte proposizioni con- 
trarie alla Costituzione della Francia. Per me io sostengo 
che così non è, e tolgo a dimostrarlo. Se così fosse, la pu- 
blicazione vietar dovevasi a tutti : e tanto il ministro pro- 
testante quanto il giornalista violano la legge del pari che 
il vescovo ed il prete cattolico. Ma non e vero niente affatto. 

La legge che si applica è legge speciale contenente pe- 
nalità speciali contro una classe speciale di cittadini, in 
virtù di una libertà speciale, che si chiama gallicanismo, 
inventata da due sovrani specialmente liberali, clic aveva- 
no i nomi di Luigi XIV e Napoleone I. Ah ! sono ben logi- 
ci a meraviglia cotesti liberali corruttori della lingua fran- 
cese, che intitolano usurpazione una Enciclica del Papa, 
disarmato, e libertà la circolare di un ministro il quale co- 
manda a tutti i tribunali ed ai carabinieri ! Io non istupi- 
sco se alcuni tra 1 miei venerandi colleghi, posti in mezzo a 
questo doloroso conflitto, di cui non siamo noi gli autori, 
si credettero obbligati a sorpassare la circolale ammi- 
nistrativa, dovendo essi difendere la parola pontificia e la 
propria dignità. Non si espongono, si dice troppo legger- 
mente, che a piccola cosa! V'ingannate. So sono condan- 
nati, coloro che daranno ad essi il torto, disprezzeranno il 
loro ministero; e coloro ebe ad essi daranno ragione, di- 
sprezzeranno la giustizia della Francia : da questa lotta mal- 
augurata riescono sempre offese due grandi cose. Non istu- 
pisco se altri Vescovi protestarono con lettere assai prege- 
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voli o gravi, e li ringrazio di tali proteste e ad esse piena- 
mente aderisco; ma non bastano siffatti esempi, siffatte pa- 
role non bastano a farci uscire d' impaccio : ben altro ri- 
chiedono i fedeli e i publieani! Intanto i commenti ingiu- 
riosi della stampa fioccano da ogni parte ; siamo condannati 
senza essere ascoltati ; siamo schiaffeggiati senza poterpi 
sciogliere le mani ; ò schiaffeggiato il Padre nostro senza 
che ci sia consentito di accorrere alla sua difesa. Io mi di- 
vincolo fra questi ceppi, ferito e come Vescovo, e come fi- 
glio, e come cittadino, e come uomo, e chieggo con lena af- 
fannata alle leggi del mio paese : Non mi lascio rete alme- 
no un mezzo di dire e di gridare quello che sento nell'ani- 
ma ed ho sulle labbra? 

V'ha un solo mezzo, e lo afferro; non posso publicarc 
una pastorale, posso vergare uno scritto. Che però, non a- 
vendo il tempo di esitare, nò la volontà di irritare, mi varrò 
del diritto incontrastato, riserbandomi poi di bene inten- 
dermi co 1 miei colleghi intorno al diritto che ci viene ne- 1 
gato ; scenderò una volta ancora nell'arena, nel campo della 
publicità, campo ingrato, a dir vero, perchè io mi scopro e 
mi espongo ; sono solo, sono il più debole contro un esercito 
di nemici che assurgeranno contro di me senza eh' io sap- 
pia a cui primo debba rispondere. Ma facciano pure a lor 
talento : chè nò il mio onore, nò la mia coscienza invidiano 
loro questa foggia di trionfi. Se non che, servendomi del 
mio diritto di cittadino solamente, me ne servirò per intero, 
e perciò si parrà bene eh' io parli della Convenzione del /$ 
settembre e dell 1 Ernie lica dell 1 8 di decemòre ad un tempo. 

V'ebbe chi si argomentò di provare che 'il secondo di 
questi Atti era la risposta al primo. Questo è un errore: io 
lo so, e lo sostengo. Pio IX disprezza i pericoli che si corrono 
dalla sua persona e perdona ai nemici che lo combattono : 
l'anima di lui si occupa soltanto dei pericoli della Chiesa e 
de' nemici della verità. — Fu detto altresì che il secondo 
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di questi Atti è il migliore argomento in favore del primo. 
No, no, è un orrore anche questo. II vero è solamente che 
questi due Atti sono raccostati dalla loro data. Nell'uno 
due potenti sovrani di due grandi Stati dispongono del loro 
vicino, piccolo sovrano di paese piccolissimo: e questo è 
politica; neir altro il più elevato rappresentante di Dio 
sulla terra s' indirizza non a questo od a quel re, a questo 
od a quel popolo, a questa od a quella opinione, ma a tutti 
i Vescovi stabiliti sulla superficie della terra dal Canadà 
alla Cina, dall'Inghilterra all'Africa: e questo è religione. 
Così la politica e la religione danno al mondo la loro mi- 
sura: da una parte, noi dissento, c'è la potenza; ma dall'al- 
tra veggo splendere la grandezza. Alcuni amici mi consi- 
gliavano a parlare d' uno solo di questi atti, cioè dell'Enci- 
clica, e non della Convenzione, e dicevano: perchè toccare 
di una Convenzione alla quale più non si pensa? Or appunto 
perchè non vi pensa più nessuno, io voglio parlarne. So bene 
che la sollecitudine del publico è adesso tutta per V Enci- 
clica; ma io non iscrivo per sodisfare alla curiosità publi- 
ca : scrivo per la Chiesa e per la Santa Sede : accorro là 
dove scorgo il pericolo! È egli poi vero che non si pensa 
più alla Convenzione? Ma da chi? Da voi forse; imperoc- 
ché ce ne ha di coloro che vi pensano; e quand'anche non 
vi pensassero, cessa per questo di essere la Convenzione 
una minaccia sospesa ed imminente alla sovranità ponti- 
ficia? Senza la Convenzione, ben lo conosco, si sarebbe 
destato rumor minore sulla Enciclica. Se adunque unisco 
io qui due atti cotanto diversi, è per ismascherare una tat- 
tica troppo evidente. 

E noto che i giornali ed i nemici della Chiesa vogliono 
parlare della Convenzione il meno possibile; essi vogliono 
tenerla in serbo pel momento opportuno, come un'arma na- 
scosta sotto il mantello. Intanto io veggo che publicano, 
esagerano e travisano la Enciclica; calunniano il Papa: 
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stancano ed esasperano la publica opinione: a dir tutto 
in breve, si sforzano di involare a Roma la venerazione pri- 
ma di farne uscire i reggimenti. Io non vorrò farmi loro 
zimbello. Parlerò de' due atti insieme; esaminerò la condi- 
zione delle cose tutta intera : affronterò i due pericoli. 

Sulla Convenzione farò le interrogazioni. 
Sulla Enciclica darò le risposte. 

Ho bisogno d 1 istruire e d' essere istruito ; sarò forse 
giudicato retrivo ; ma io, cittadino francese, non sono an- 
cora avvezzo a comprendere una legge, od un trattato so- 
lenne, senza che mi sia stato diciferato dalla discussione 
publica tra il Governo e i rappresentanti del paese. Ve- 
scovo cattolico, non sono ancora avvezzo a vedere una En- 
ciclica del Papa interpretata da una congrega di giornali- 
sti. Or debbo parlare di una Convenzione non rischiarata 
da veruna spiegazione ufficiale: debbo parlare d'una Enci^ 
elica oscurata da un nembo di interpretazioni prive di auto- 
rità. Vedranno i lettori che se il mio compito Ò difficile, esso 
è altresì necessario. Ed io farò il mio meglio a riuscirvi. 
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PARTE PRIMA. 



LA CONVENZIONE. 



I. 

Dirò primamente la opinione mia sulla Convenziono del 
15 settembre 1864, con cui la Francia si obbligò verso il re Vit- 
torio Kmmanuele ad abbandonar Roma entro due anni. Niuno mi 
accuserà di aver questa volta parlato troppo presto su tal argo- 
mento. Io indugiava per due gravi ragioni. Non ci fu mai cosa 
men piacevole della parte di profeta dell'infortunio; pur nulla- 
meno io la ho compiuta senza esitanza quando fu necessario, e 
sino dal cominciaraento di questa dolorosa questione ne ho pre- 
veduta la fine. Tenni d'occhio tutti i passi che si lasciarono fare 
verso Roma al Piemonte, nonché ciò che il signor De Falloux 
chiamò V Itinerario da Torino a Roma. Dopo ciò vidi la grande 
inspirazione della Francia, vivente ancora in un memorando voto 
dell'Assemblea nazionale quando sussisteva la Republica, vivente 
nelle parole dei generale Cavaignac, il quale alto gridava : « Si 
• dee volare in soccorso del Santo Padre » , vivente nelle prime e 

generose dichiarazioni del nostro attuale Imperatore ; vidi quella 
grande inspirazione affievolirsi e svanire. Vidi la solenne malle- 
veria del diritto divenuta una protezione provvisoria, la protezio- 
ne del diritto tramutarsi in guardia della persona , la guardia in 
semplice scorta, la scorta in fazione alle porte della casa e del 
giardino; poi parvemi di vedere l'arma stancar troppo il braccio 
che la portava; tenni dietro ai giorni, ho notato i gradi, ho con- 
tate le ore : cattolico inquieto, cittadino umiliato, non mi sentiva 
sospingere gran fatto ad aggiunger nulla a quelle scritture di cui 
saranno giudici Iddio e la posterità. 
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C'era a differire un'altra ragione. Non volendo ristarmi dal 
credere fermamente alla sincerità del governo francese rappresen- 
tato, nelle trattative che precedettero la Contenzione, dal signor 
Drouyn deLhuys.ho voluto aspettare, ascoltare, riflettere prima di 
persuadermi che il mio paese, ingannato &\ spesso dal Piemonte negli 
affari d'Italia, fòsse tratto in inganno un'altra volta, e fatto avesse 
un passo di più verso il totale abbandono del potere pontificio. 

Or dappoiché ò palese come il Piemonte interpretò la Con- 
venzione, io non ho più dubbii. Non conosco dolore paragonabile 
a quello che deriva da tale manifestazione : dolore ancora più tor- 
mentoso perchè a s\ trista evidenza fummo condotti a tentone, 
attraverso le tenebre, attraverso le ore, ore lunghe d' incertezza, 
di aspettazione, di esitanza, di equivoco e d' angoscia, che non 
giungevano a dissipare le inviluppate e superflue spiegazioni di 
un ministro, il quale si sforzava sinceramente, ma indarno, per 
non confessare a se medesimo che la sua parola era a mal partito 
addivenuta. 

Come avemmo contezza noi, noi Vescovi, di questa Conven- * 
zione che riguarda sommamente la persona e i diritti del Capo 
della Chiesa ? Come ne venne informato egli stesso ? Dalle incom- 
plete disorbitanze di alcuni giornali posti per metà nel segreto. 
Udimmo un giorno che due stranieri avevano attraversato Parigi, 
che poi erano partiti a mo' di viaggiatori affrettati, fornita che 
ebbero la propria commissione, i quali portavano nel bagaglio 
un foglio della nostra storia nazionale, un trattato che obbliga la 
Francia, un trattato da lei non conosciuto. Vero è che quel trat- 
tato recava già la firma dell' Imperatore, il quale con reiterate • 
promesse si obbligò solennemente di sostenere il Papa, e la firma 
di un ministro rientrato negli affari nell'onore di questa risolu- 
zione : tanto bastar doveva per fidarsi , ma non bastava per com- 
prendere ; chè infatti non si poteva comprendere a qual prò la 
Francia obbedisse cangiando bruscamente di posizione. 

Non parlo qui della parte che sosteneva la Francia sotto 
Carlomagno; e intanto vo tra me e me dicendo con dolore: Dun- 
que s' intese che nessuno debba più pensare a questo magnanimo 
ufficio ? Non parlo della parte della Francia nel 1849, nò di quella 
eh' essa a frequenti intervalli ha compito ne' mille anni onde quo* 
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stc due epoche sono separate; ma c'era una parte men bella o 
tuttavia onorevole ancora, ed accettata da alcuni anni ! Guardan- 
do Roma e mantenendo negli Stati Pontificii con tania violenza 
diminuiti una occupazione sì ristretta, 1' Imperatore, dicevasi, rag- . 
giungeva la stima dell'Europa cattolica, il rispetto dell' Italia ri- 
voluzionaria, la gratitudine del clero francese, e finalmente una 
importante posizione politica e strategica, quattro grandi van- 
taggi, che gli provenivano appunto dall' anzidetta occupazio- 
ne. Or che cosa guadagnerà la Francia perdendo questa posi- 
zione? Io non so vederlo: d'altronde ciò non ispetta a me, corno 
vescovo; ma io mi persuadeva almeno che, abbandonando Roma, 
la Francia non abbandonasse il Papa, e che, fatta accorta delle 
persistenti ambizioni e delle passate violenze del Piemonte, fa- 
cesse di garantirsi seriamente. Affermavasi che a tutto ciò nel 
trattato s'era provveduto: e molti mi consigliavano là fiducia, o 
per lo meno la rassegnazione. Che volete? mi dicevano quando la 
Convenzione appieno non si conosceva, che volete? quel eh' è per- 
duto è perduto ; ciò che importa conservare è il resto. Se Vittorio 
Emmanuele rinunzia definitivamente a Roma, se la Francia ne 
garantisce positivamente al Santo Padre la stabile possessione, so 
il Santo Padre, appoggiato a truppe sue proprie od a mezzi suffi- 
cienti, è al caso di continuare liberamente in Vaticano, quind' in- 
nanzi senza nemici, il corso del suo divino ministero e del suo 
regal sacerdozio, che volete di più ? Senza rammarginare le pia- 
ghe tutte, senza dar sodisfazione a tutti i diritti, questo Stato ri- 
stretto, ingiustissimamente ristretto, ma pacifico, non è da prefe- 
rirsi a quello eh' è di presente ? — Aspettiamo, diceva io, e veg- 
giamo i testi ed i fatti. 

Or bene, i testi ed i fatti hanno parlato ; io so fin da questo 
momento a che cosa appigliarmi , e stimo opportuno dire su 
questo argomento il mio pensiero tutto quanto e andare al fon- 
do delle cose. Forse mi si giudicherà prolisso ; ma fra pochi gior- 
ni il Senato e il Corpo legislativo si raduneranno, e sopra questo 
argomento si farà una discussione decisiva; ecco il perchè voglio 
trattarlo in tutta la sua estensione e considerarne il néBSo per 
l'ultima volta. Il tempo stringe :V si conviene illuminare col pas- 
sato il presente o l'avvenire. 
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. Qual senso attribuì la Francia a questo trattato ? Il signor 
ministro degli affari esteri si compiacque di spiegarcelo con di- 
spacci che offrono la parte del Piemonte ne* seguenti termini: 

« L'Italia s'è convertita: ella se ne ritorna a sentimenti più 
ragionevoli: possiamo fidarci di lei. Non potendo andarsene a 
Roma, ella sarà contenta all'aver Firenze per capitale, Più, ella 
guarderà la frontiera del Papa anziché trapassarla. Noi collochia- 
mo il Papa sotto la guardia di un buon vicino : gli lasciamo il 
diritto, se non il mezzo, di rifarsi l'esercito e le finanze. L' Italia è 
fatta: Roma ò salva: il compito è finito ». 

Ma il Piemonte la intende altrimenti : e i commenti ufficiali, 
fatti da Torino alla Convenzione, a chiunque sia imparziale o di 
-buona fede lo dimostreranno evidentissimamente. 

Raccogliendo la necessaria concatenazione delle cose sul- 
l'argomento di questa Convenzione, la quale sembra dovere finir 
tutto, io dirò schiettamente 

1. ° Che cosa io pensi sul Piemonte; 

2. ° Che cosa io speri dalla Francia. 

Al che vorrò aggiungere alcune osservazioni intorno a ciò 
che si domanda al Papa, e finalmente sopra la natura delle respon- 
sabilità relative. 

L 

Che cosa io pensi sul Piemonte. 

Non per vana ostentazione di purismo politico, io dico il Pie- 
monte e non P Italia. Dico il Piemonte, perchè il Piemonte ò col- 
pevole, e perchè non voglio accusare l' Italia. L' ambizione del Pie- 
monte e la colleganza del suo re coi rivoluzionarii hanno fatto e 
fanno tutto il male, e si scorge evidentemente che la immensa 
maggioranza del popolo è calma, religiosa, paziente , che la ras- 
segnazione è il suo carattere, e eh' essa lo ripete dalla religione. 
Essa ama e venera il Papa, e ne desidera il perdono e la benedi- 
zione. Se la Confederazione concepita dall' Imperatore si effettuerà 
quando che sia, V Italia nell' avvenire, credo io, sosterrà, come la 
sostenne nel passato, una missione provvidenziale. Io amo, io com- 
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piango l'Italia, vittima com'è anzi che complice: e però, dovendo 
farla da accusatore, non mi perito a pronunciarne il curo nome, e 
disvelo soltanto le turpitudini del Piemonte, intorno al quale penso 
alle corte ciò che i fatti mi condannano a pensarne. 

Nel Piemonte io non ho alcuna fiducia, nò credo possa aver- 
ne la Francia. Deciso come sono a non illudermi, guardo unica- 
mente alla chiara ed alta dimostrazione dei fatti, che non ingan- 
nano se non coloro che vogliono essere ingannati, e mi gode V a- 
nimo di raccoglierli qui per V ultima volta. 

Per valutare convenevolmente un trattato importa soprattutto 
conoscer bene le parti contraenti, non ingannarsi nel giudicare con 
chi si contratti, saperne a fondo il carattere e la moralità, assicu- 
rarsi del senso che egli attribuisce alle proprie parole e dei mezzi 
ch'egli adopera a raggiungere i suoi fini. Per me le parole valgono 
poco, sapendo io troppo bene che il Piemonte ne ha usate di belle, 
quali ad esempio : Chiesa libera in Ubero Stato: Jorze morali: pro- 
gressi della civiltà: aspirazioni nazionali: diritto nuoto: voto del- 
le popolazioni ecc. Ma io considero le cose per quello che sono, non 
percuoto 1' aria, e domando il significato di queste parole alla con- 
dotta stessa del Piemonte, alla sua politica da quindici anni, ai di- 
segni attuati, ai fatti compiuti. L' argomento ò delicato; nondime- 
no toglierò a trattarlo con sicurezza, fidando in Dio di non uscire 
in espressioni che ferir possano la Francia, V onore della quale ò 
pur onore mio, nò ledere la verità della storia, la cui testimonian- 
za ò libera, sovrana, immortale. Riassumendo pertanto la serie dei 
fatti, ne parlerò con brevità senza nuocere alla chiarezza. 

E primieramente dirò della Chiesa libera in libero Slato. La 
Chiesa libera, pel Piemonte, da quindici anni significa: Tutti i 
beni della Chiesa confiscati ; gli Ordini religiosi soppressi ; le mona- 
che gittate sul lastrico; i Vescovi imprigionati ; i eterici soggetti 
alla coscrizione; le sedi vescovili vacanti; i Concordati colla Santa 
Sede violati; le immunità ecclesiastiche, stipulate con un trattato, 
abolite; la legge Siccardi votata alle grida di Vira Siccardi! Ab- 
basso i preti ! ; la legge sul matrimonio civile, votata il 5 giugno 
1852, a dispetto del Papa, del Concordato e dei Vescovi; la leg- 
ge del 25 novembre 1854, che viola formalmente contro la Chiesa 
l'art. 29 dello Statuto: Tutte le proprietà sono inviolabili, senw 



Digitized by Google 



14 

ninna eccezione ('); la legge dell'ottobre 47, che sottopone gli 
scritti oV Vescovi alla censura preventiva ; la legge dell' ottobre 
48, che instituisce i Consigli laici per sorvegliare la istruzione 
religiosa e del catechismo, e per nominare sin anco i direttori spi- 
rituali ne' religiosi instituti ; la legge del decembre 48, che sot- 
trae le tesi pe' gradi canonici all' esame dei Vescovi ; V antica 
Accademia di Superga, casa de' sublimi studi ecclesiastici del Re- 
gno, soppressa; finalmente la legge del 51, colla quale si preten- 
deva fondare una teologia di Stato, sottoporre le scuole di teolo- 
gia diocesane alla ispezione dello Stato, obbligare i professori dei 
Seminarii a seguire i programmi del medesimo ; e ciò mentre ap- 
punto nella Università di Torino s' insegnava 1' onnipotenza dello 
Stato sulla Chiesa : l' incompatibilità del potere temporale e del 
potere spirituale: la impossibilità di dimostrare che il Matrimonio 
sia un Sacramento; l'impotenza della Chiesa a stabilire impedi- 
menti dirimenti sul matrimonio; infine che la Chiesa cattolica, e 
segnatamente la Santa Sede è l'autrice dello scisma d' Oriente ('). 
Ecco qual fosse nel Piemonte la Chiesa libera in Ubero Stato. 

Nè alcuno diasi a credere che gli Atti del Piemonte discor- 
dassero punto dalle sue leggi. Imperocché sino dal 1850 l'Arcive- 
scovo di Torino era in carcere, poscia in esilio; 1' anno appresso 
all'Arcivescovo di Cagliari incontrò la medesima sorte; poi la eb- 
be pari l'Arcivescovo di Pisa, quindi l'Arcivescovo cardinale deAn- 
gelis e così gli altri; e, nel momento in cui scrivo, la metà dei Ve- 
scovati del Piemonte è senza Vescovi, e lo stesso dicasi di tutta la 
penisola piemontese. Inoltre i preti erano posti' sotto la sorveglian- 
za della polizia, e perseguitati non pure da'proclami di Garibaldi, 
che intimava agli studenti in Pavia: date di piglio ai ciottoli delle 

(1) Espressione introdotta da Carlo Alberto propriamente per proteg- 
gerò lo ecclesiastiche proprietà; il che inspirò al signor di Revel nella Ca- 
mera de' Deputati queste bolle parole : « Certamente, signori, se il re Carlo 
Alberto, di cui ci sta davanti Immagine, avesse potuto sapere in qual modo 
si sarebbe osato interpretare oggidì le intenzioni e gli atti di lui, oh egli 

avrebbe ritirata quella mano che là stende a giurare la Costituzione 

Sì, o signori, ei 1' avrebbe ritirata. » Ma che importava ai Piemontesi dei 
giuramenti e della «stecchita mano di Carlo Alberto ? 

(2) Proposizioni alle quali, diciamlo di passaggio, rispondono parecchi 
appunti fatti dall'Enciclica. 
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contrade per esterminare le testi nere, ma dalle circolari dei mi- 
Bistri, che accusavano il clero di aver parte ne' tumulti pel caro 
dei grani. I Certosini di Collegno, encomiati dal signor Rattazzi 
nel dì 18 ottobre 1852, perchè avevano con carità pienamente cri- 
stiana ceduta parte della loro casa ad uso de'mentecatti, due anni 
dopo, nel 10 agosto 1854, erano lasciati sul lastrico dallo stesso 
ministro. — E di questo tenore procedendo, furono violentemente 
cacciati i religiosi della Consolata e di s. Domenico, gli stessi preti 
di s. Vincenzo de Paoli, le religiose oblato di Pinerolo, i Serviti 
di Alessandria, che avevano inviati due loro padri a Genova per 
surrogarne altri quattro morti nell' assistere ai colerosi. — Le 
stesse Suore della Carità non furono risparmiate; le montagne 
della Savoja non sottrassero alla persecuzione l'antica Compagnia 
delle Dame della Compassione intese al servigio de' poveri e de- 
gl' infermi. I carabinieri cacciavano nottetempo le religiose di 
santa Croce, e la Superiora scriveva: « Lode a Dio che delie mie 
figliuole nessuna ò morta per istrada ». Già le Dame del Sacro 
Cuore erano proscritte, chiusi i conventi, disperse le allieve, e i 
loro beni mobili ed immobili ingojati dal fìsco. A corto dire, i re- 
ligiosi spogliati e derelitti nella miseria ammontarono a settemila 
ottocento cinquanta ! 

In tal senso il Piemonte prese dagli esordii la Chiesa libera 
in libero Stato : ed anche oggi la intende così, e vuol compiere 
nelle provincie annesse ciò che nelle proprie ha compiuto: ondo 
abbiamo lette non è guari le dignitose parole dei Vescovi di To- 
scana, che si dichiarano pronti ad andare limosinando dai loro 
fedeli quel pane eh' essi un dì ai poveri distribuivano. 

Le aspirazioni nazionali invocate anche jeri dal Piemonte, 
dopo il trattato del 15 settembre, non ebbero per lui altro senso 
da quello in fuori dell'impadronirsi di Roma e di abbattere il Pa- 
pa. Il signor de Cavour non dice che questo nel suo Memorandum, 
col quale nel Congresso di Parigi egli si ò fatto accusator publico 
del Papa, in tali termini che il Times giunse a scrivere dirit- 
tamente: « Non avrebbe potuto dire di più nè anche un'assemblea 
puritana di Edimburgo o di Belfast ». E lo stesso Risorgimento, 
giornale di Cavour, chiamò il Memorandum di lui « scintilla d' in- . 
cendio irresistibile ». Per conseguire tal fine il Piemonte strinse 
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intima alleanza e fé' causa comune colla rivoluzione, nell' atto che 
affettava di respingerla; suscitò per vie sotterranee, di cui parlò 
non è guari il signor Drouyn di Lhuys, la più violenta propaganda 
rivoluzionaria, e sospinse, assoldò, armò nell'ombra coloro che 
preparar dovevano la rovina di tutti i principi della penisola, e so- 
prattutto la pontificia sovranità ; furono queste la sua politica e le 
sue nazionali aspirazioni. 

A nulla giovò il protestare dell' Imperatore che la guerra non 
avrebbe dispodestati i Sovrani, né crollato il trono del Santo Pa- 
dre; chò mentre l' Imperatore pronunciava queste parole, il si- 
gnor di Cavour conferiva coi capi delle società secrete, e di con- 
certo col La Farina presidente della Società nazionale tracciava 
i disegni tutti delle rivoluzioni future, studiandosi però di soggiun- 
gere «c Voi non siete ministro, e potete agire liberamente ; ma 
, sappiate che se mai nella Camera mi verranno fatte interpellanze, o 
recate molestie dalla diplomazia, vi rinegherò (*). » 

Di tal tempra sono i mezzi morali che il signor di Cavour 
dispose a prò delle sue aspirazioni nazionali : di tal natura ò il 
diritto nuovo creato da lui. - 

Le arti del sig. di Cavour erano pur quelle degli altri amba- 
sciatori piemontesi presso le corti italiane. Il re Vittorio Emma- 
nude va propriamente in questi giorni a rivedere in Firenze un 
palazzo abitato npl 1850 dal sig. Boncorapagni, suo ambasciatore. 
Or, quando il Granduca, sincerissimo ed ottimo sovrano, zio del 
nuovo Re d' Italia, occupava ancora il palazzo in cui fra poco dor- 
mirà suo nipote, incaricò il marchese di Lajatico di comporre un 
ministero liberale: e quando quest'uomo politico mosse in cerca 
de' suoi futuri colleghi, dove mai li trovò egli ? Li trovò in atto 
di cospirare contro il Granduca presso il sig. Boncompagni, sotto 
l'egida della immunità conceduta agli ambasciatori ; avvenimento 
che fu trasmesso per via uffiziale al proprio Governo dal sig. Scar- 
lctt rappresentante della Gran Brettagna in Toscana (*). 

Il sig. Scarlett scriveva ancora al conto di Malmesbury, nel 
d\ 15 maggio 1859 : « Sono convinto che quanto accadde a Parma 

(1) Nicodemo Bianchi, Documenti sul conte di Cavour, Torino 1863. 

(2) Dispaccio del sigr. Scarlett a lord Malmesbury, del 29 aprile 1859. 
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non sia che una parto della grande caspi razione ardila Hai Pie- 
monte: cospirazione che aveva diramazioni in tutte le città d'Ita- 
lia ? E diffatti dopo inia prima rivoluzione provocata dagli emis- 
sari piemontesi, allorché la duchessa di Parma era stata richia- 
mata dallo spontaneo voto de' propri sudditi, il sig. di Gavour, per 
sopperire alla insufficienza delle aspirazioni nazionali, fece occu- 
pare militarmente il Ducato. — A Napoli la casa del ministro 
piemontese, eh* era stato plenipotenziario col sig. di Cavour al 
Congresso di Parigi, divenne parimente il centro abituale di tutti 
i cospiratori ('). Ecco in qual modo il Piemonte rispettava il di- 
ritto delle genti, e poneva in atto \e forze morali e il diritto nuo- 
to: diritto nuovo nel vero, e tale che i popoli civili non avevano 
sino a quel giorno conosciuto ! 

Ma per fare nostro prò dell'insegnamento del passato ed im- 
parare a preveder meglio l'avvenire, vediamo un po' in qual modo 
le annessioni succedettero alle rivoluzioni. 

Giusta il tracciato programma, la dittatura ne' Ducati e ne- 
gli Stati pontificii venne offerta a Vittorio Emmanuele, che l'ac- 
cettò incontanente; ma intanto il sig. di Cavour andava dicendo : 
« Non ve ne diate pensiero alcuno , questo è un fatto provviso- 
rio»^ che rimase ingannato anche il Governo francese. « Sem- 
bra Che molti non sappiano formarsi concetto giusto del carattere 
che presenta la dittatura offerta in Italia al re di Sardegna; e se no 
conchiude che il Piemonte, all'ombra delle armi francesi, faccia 
conto di riunire tutta l' Italia in uno Stato solo ; ma queste conget- 
ture non hanno verun fondamento (*). 

Cosi non la intendeva il Piemonte: acconciavasi da padrone 
ne' suoi nuovi Stati, occupava tutti gl'impieghi, s'insignoriva di 
tutte le posizioni, metteva in opera ogni espediente a perpetuare 
la sua dittatura; e Vittorio Emmanuele a Firenze, ponendo la ma- 
no sull'elsa della propria spada e guardando verso Roma, diceva: 
Andremo al fondo. 

Di fatti la pace di Villafranca non arrestò il Piemonte : le an- 
nessioni, in onta ai trattati di Villafranca e di Zurigo, si effettua- 
ti) Lettore di Ulloa, p. 1G. 
(2) Xoniteur, Nota del 24 ffiunrno 185D. 

2 
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rono ne' ducati di Parma, di Piacenza, di Modena, di Toscana, 
nelle Legazioni e nelle Romagnc, co' mezzi pia ributtanti, senza 
briciolo di libertà, sotto la pressione delle baionette piemontesi, con 
tutte le violenze della corruzione e del terrore. — Va bene ricor- 
dare ciò tutto ad un publico facilissimo a dimenticar troppo, in- 
tantochò ci ha moltissimi cui sta a cuore di coprire il passato con 
un silenzio, con una connivenza, da cui l'animo mio altamente ri- 
fugge. — L' Imperatore della Francia egli pure si recò a debito 
x di ripudiar tutto questo allorché, richiamando il voto di Nizza e 
di Savoia, dichiarava alle Potenze d'Europa quel voto non essere 
stato l'effetto <t nè d'una occupazione militare, nò d'insurrezioni 
suscitate ad arte, nè di bassi raggiri (*) ». 

Frattanto la stampa era stata imbrigliata dappertutto, e gli 
onnipotenti dittatori piemontesi fecero le votazioni da sò soli, va- 
lutando per nulla il voto dei popoli ; frattanto in Toscana « non 
fu ammessa a votare che la vigesimaquinta parte della popola- 
zione, e non ne intervenne ai,comizii nò anche la metà; ma, scri- 
veva lord Normanby, rilevasi che la sola cinquantesima parte 
della popolazione vendette gli Ateniesi dell' Italia ai Bcozii del Pie- 
monte ». E ciò quanto a Firenze. A Parma, il Farini escluse tutta 
la popolazione delle campagne; a Modena, quantunque si fossero 
fatte esclusioni, rimanevano tuttavia 72,000 elettori, ma di que- 
sti votarono soli 4000 ! ; negli Stati Pontificii non vennero am- 
messi che 18,000 elettori, e di questi non valse la violenza nò 
la corruzione a spingere nemmeno un terzo allo scrutinio (*). 
Rimpetto a cotali argomenti di fatto il Parlamento piemontese 
aveva il coraggio di esclamare: « Il glorioso nostro Re accolga il 
giuramento che noi facciamo in questo giorno avventurato di non 
fermarci in sì glorioso cammino! Andiamo avanti ! l'Italia ha d'uo- 
po di nuovi destini! il momento ò venuto ( Tornata del 14 apri- 
le 1860) ». E già il Piemonte procedette senza più contro Roma, 
cogli espedienti civilizzatori e colle forze morali che invoca anche 
di presente contro il Sommo Pontefice. 

Alle rivoluzioni ed alle annessioni tennero dietro le invasio- 

(1) Discorso per l'apertura dello. Camnre, 1.° marzo 1350. 

(2) Storia depli Stati della Chiosa dopo la rivoluzione francese. 
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ni. Fatta la spedizione di Garibaldi, cadde ogni volo: oggimai 
tutti sanno che il sig. di Cavour rinnegò Garibaldi al cospetto . 
della Francia e dell'Europa; nessuno ignora aver lui stesso scrit- 
to al Re di Napoli che le navi salpavano per arrestar F avventu- 
riere (*). E chi lo mandava? il sig.' di Cavour! La spedizione era 
stata apparecchiata in pieno meriggio, a Genova, e negli altri 
porti piemontesi; gli arruolamenti s'erano fatti in tutto il Pie- 
monte pubicamente; Cavour distribuiva denari e fucili, e nello 
stesso tempo in cui faceva partire le navi per arrestar Garibaldi, 
scriveva all'ammiraglio Persano: « Procurate di navigare tra Ga- 
ribaldi e le navi napoletane: spero che mi avrete inteso ». — E - 
l'ammiraglio a lui : « Credo di avervi inteso : alla fin fine mi con- 
dannerete a Fenestrelle ». Cavour scriveva anche a La Farina: 
« Persano vi aiuterà per quanto gli sarà possibile , senza però 
compromettere la nostra bandiera ( ? ) ». E poco stante allorché 
Garibaldi, approdato in Sicilia, sotto la protezione delle navi in- 
glesi, avendo ribellata l'isola, volle passare sul continente, il sig. 
di Cavour mandò il deputato Bottero e il deputato Casali, con 
500,000 franchi ciascuno, per coadiuvare al passaggio. I basti- 
menti sardi ebbero ordine di proteggerlo ( 3 ). 

E tutto ciò nulla di meno il Piemonte persisteva nel rinnegar 
Garibaldi ; e intanto trattava col Re di Napoli, assoldava intorno 
a lui dappertutto i tradimenti più vili, ne subornava i ministri, 
corrompeva con denari gli ammiragli, i generali. Finalmente il 
giovane Re richiama in sò tutto il proprio coraggio e corre incon- 
tro al nemico. Quand' ecco il Piemonte incomincia a temer forte 
che Garibaldi non sia vinto, e por salvarlo finge di volergli far 
fronte, ed accalappia di nuovo il Governo francese. Questa ò sto- 
ria ! storia memoranda, eh' io trovo in un documento ufficiale, nel 
racconto del convegno di Chambéry, storia non punto dissimile 
da quella che narrasi in un dispaccio del signor di Thouvenel (18 

(1) Lett. d'Ulloa, Qdzz. UJiz. di Torino del 10 maggio 1860, e Nota 
del 20 maggio 1860. 

(2) Nicomedo Bianchi, Documenti sul conte di Cavour. — Si può con- 
sultare, ancora su ciò quello che intorno al Cavour scrisse il Do la. Rive 
amico suo. 

(3) Bianchi, Documenti sul conte di Cavour. 
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ottobre 18G0): « Sua Maestà si è degnata di autorizzarmi a dire 
nettamente ciò che intervenne a Chambéry fra essa, il signor Fa- 
rmi e il generale Cialdini, inviati del re Vittorio Emmanuele ». Or 
bene : eccovi, secondo il tenore del dispaccio, che cosa intervenne. 
« Il Piemonte fe' noto air Imperatore che Garibaldi minacciava a 
Roma, — quella Roma dove eravamo noi, dove sventolava la no- 
stra bandiera! — poscia chiese di poter passare attraverso gli 
Stati Pontificii sema leder punto V autorità del Papa, afline d' in- 
timare, ove fosse mestieri, la guerra alla rivoluzione sul territorio 
napoletano ». Ed otto giorni dopo il convegno di Chambéry il si- 
gnor de Cavour ingiungeva al Papa di licenziare il suo esercito, e 
prima ancora che questo ultimatum fosse dal Papa conosciuto, 
Cialdini invadeva con settantamila uomini gli stati del Santo Pa- 
dre, schiacciava i nostri volontari a Castelfidardo, bombardava 
Ancona, rubava a Pio IX le Marche e l'Umbria, e se il signor de 
Goyon non avesse finalmente inviato un caporale e quattro uo- 
mini all'ultima frontiera del Patrimonio di san Pietro, tutto sa- 
rebbe stato preda dell' usurpatore. 

Veggasi ora come il Piemonte manteneva la fatta promessa 
di non ledere V autorità del Papa, e veggasi fra cento altri fatti 
ciò che determina il valore della sua parola e la misura della fede 
che Roma e la Francia debbono in essa collocare. 

Anziché poi romper guerra a Garibaldi sul territorio napole- 
tano, il Piemonte salva Garibaldi disfatto sul Volturno; l'amba- 
sciatore piemontese a Napoli, accorgendosi che l'avventuriero sta- 
va per essere sconfitto, gli manda affrettatamente battaglioni di 
bersaglieri in aiuto; la flotta sarda folgora, durante il combattir 
mento, le truppe di Francesco II, e Cialdini, invadendo allora coi 
suoi settantamila gli Stati del giovane Re, di cui 1' ambasciato- 
re ò ancora a Torino, compie V onera iniqua. Il resto non v' ha 
chi noi sappia: Gaeta bombardata al pari di Ancona, le bombe 
colpiscono case, chiese, ospitali, donne, fanciulli, minacciano la 
preziosa vita della eroica giovine Regina, e finalmente in capo a 
quattro mesi di orribilissimo bombardamento il tradimento pon 
fine alla più nobile tra le difese colla esplosione delle polveriere. 
Questa fu la buona fede piemontese, e cosi fu mantenuta la parola 
data alla persona stessa «lei nostro Imperatore a Chambéry! E ci 
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avranno, ancora di cotali uomini i quali ci consiglino di commet- 
tere oggidì il Papa alla fede ed alla lealtà del Piemonte? — La 
maschera era gittata : la fratellanza delle armi era sottentrata alla 
complicità vergognosa ed alle bugiarde rinnegazioni. Vittorio Em- 
manuele, stendendo la mano al suo aiutante di campo, Garibaldi, 
gli disse: « Grazie! » e si vide il Re entrare in Napoli nella car- 
rozza medesima ed a fianco dell'avventuriero in camicia rossa: on- 
de il Principe stesso che avea dato alla Francia ed ali 1 Europa la 
sua parola di Re, protestando d' ignorare la spedizione di Gari- 
baldi, non temè di smentir se medesimo solennemente in quel 
proclama dove disse: « Eglino erano Italiani, e non ho potuto uè 
voluto rattcnerli (')! » 

Allora il signor de Cavour dichiarò trionfalmente dall' alto 
della tribuna piemontese « che que' memorabili fatti erano la ne- 
cessaria conseguenza della politica piemontese di dodici anni », e 
nella ebbrezza della fortuna esclamò da ultimo, gittando il guanto 
di sfida al nostro esercito, alla parola nostra, alla nostra dichiara- 
ta politica: Roma ci è necessaria per capitale, e fra sei mesi 
ci saremo! E il Parlamento, sanzionando tale dichiarazione, con 
voto solenne proclamò Roma Capitale d' Italia (29 marzo 186* 1). 

Ecco V uomo ed ecco il Governo, che pochi mesi dopo apri- 
vano col Governo francese i negoziati onde si fruttè la Conven- 
ziono del 15 settembre. 

Se non che a Napoli una nuova fase della politica piemontese 
incomincia, e ben si merita d' essere attentamente considerata. 
Forse io non dovrei procedere più oltre; ma anzi lo farò, perchè 
fra le altre ragioni che mi vi spingono c'è questa dell' udirmi tal- 
volta da certi dabben' uomini celebrare la moderazione de' rivolu- 
zionarii italiani. — No; qui tra noi furono sepolte nell'obblio trop- 
pe cose, e colà accaddero fatti si orribili eh' io per quanto è in me 
non sosterrò mai che sè ne invochi la prescrizione. V ha un luogo 
della Scrittura nel quale è detto : Cotest' uomo non conosce più sè 
medesimo: gli si getti adunque in faccia la iniquità sua. 

Si parlò anche qui del voto dei popoli e delle aspirazioni na- 
zionali; ma non fu mai detta menzogna più spudorata di questa. 

t * 

1) Proclama di Vittorio Emmauucle, Ancona i) ottobre 18G0. 
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Fu detto che Vittorio Emmanocle era entrato negli Stati napole- 
tani chiamatovi da 1 plebisciti popolari ; ma le date e i fatti prova- 
no il contrario. Il plebiscito è del 21 ottobre, e la invasione del 
Cialdini nel territorio napoletano ò del 18. Oltredichò il plebiscito 
si formò della seguente maniera : la stampa piemontese ( come 
avvenne a Firenze) dichiarò traditore della patria e degno della pu- 
blìca vendetta chiunque osasse votare contro V annessione : e nello 
Btesso tempo sicarii usciti dalle galere percorrevano le contrade 
armati sino ai denti, minacciando col pugnale e gittando a piene 
mani le schede nell' urna! V immensa maggioranza dei votanti 
si componeva di individui assoldati con V oro 'piemontese e di to- 
lontarii di Garibaldi^ miserabili che andavano a caccia della im- 
punità nella vendita del loro paese. Sgraziato paese indegnamente 
venduto, e vergognosamente comperato (') ! 

Ed ecco ciò che s' intitolò espressione dei voti della nazione 
italiana e del popolo napoletano ! 

« Corsi due mesi da questo derisorio plebiscito, il Piemonte 
vuol che si procoda alla elezione dei deputati ; e che ne avviene?, 
Nel quartiere del Mercato a Napoli, ove si contano 180,000 abi- 
tanti, il sig. Paolo Cortese fu eletto con 43 voti che gli assicura- 
rono la maggioranza, mentre il suo competitore ne aveva rag- 
giunti soli 41 ; in altro collegio si riunirono appena 60 elettori ; 
alla elezione de' corpi municipali le sale rimasero vuote; in Na- 
poli, sopra 500,000 abitanti non v'ebbero che 800 elettori ( 2 ) ». 

I Napoletani protestarono non solamente astenendosi dall' in- 
tervenire, ma protestarono altresì con le armi ; Napoli e tutte le 
annesse provincie furono poste in istato d'assedio. E qui incomin- 
cia una serie di atrocità, delle quali non si trova esempio che nel- 
la Storia del Terrore. — Cialdini comparisce il primo, facendosi 
precedere da questo proclama: « Si annunzi] che io farò fucilare 
quanti coglierò colle armi alla mano: ho 'già cominciato sin da 
oggi ». Pinelli gli viene appresso, dicendo: « Soldati, siate ine- 
sorabili corno il destino .... Puritichiaino col ferro e col fuoco 
queste regioni ammorbate dall'immonda bava dei preti ». E Ga- 
li) Lettere d' Ulloa. 
(2) Ivi. 
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Jateri si esprime così : « Vengo a sterminare i briganti . . . Cia- 
scuno si armi di folci, di forche, di tridenti, e li perseguiti dap- 
pertutto . . . Chiunque darà asilo ad un brigante, sarà, senza di- 
stinzione di età, di sesso, di abito, fucilato (*). » (Il nome di bri- 
ganti e quello che quind' innanzi daranno i piemontesi ai napole- 
tani che non vogliono aver a fare con loro. Così doveva essere : 
dacché i piemontesi non davano questo nome a sò stessi, doveva- 
no darlo ai loro avversarii). Gli altri capi piemontesi, Nigra, Fu- 
mel ec. lanciarono per parte loro tali proclami che fecero gelar di 
orrore lo stesso lord John Russell, e dei quali un deputato italia- 
no, il sig. Nicotera, disse alla tribuna italiana: <r I proclami di 
Cialdini e degli altri capi convengono a un Tamerlano, ad un 
Gcngis-Kan, ad un Attila ». 

E i proclami si eseguiscono per filo e per segno; le colonne 
piemontesi si slanciano in ogni direzione e riempiono le provincie 
napoletane di rovine e di stragi. « Ho veduto, così diceva il de- 
putato Ferrari, reduce da un viaggio nelle napoletane provincie, 
un anno dopo l'annessione, ho veduto dodici villaggi incendiati;... 
ho veduto le rovine di Pontelandolfo, città di cinquemila anime, 
e di Casalduni, città di settemila abitanti (*) ... A Pontelandolfo 
trenta povere donne, che s'erano rifuggite appiè d'una croce, 
furono spietatamente trucidate ( 3 ) ». 

Dopo aver mandate in fiamme quelle due città, Cialdini scri- 
veva : « Iermattina all'aurora si è fatta giustizia di Pontelandolfo 
e Casalduni ». La stessa «r rigorosa giustizia » erasi fatta puro a 
C astellamare in Sicilia. Il signor Fumel in Calabria fucilava i pri- 
gio nieri a centinaja, e a Torino lo chiamavano il salvatore della 
Calabria ! « Ho sentito montarmi al volto il sangue, sclamava il 
deputato Miceli, quando m'incontrò di leggere che il colonnello 
Fumel aveva salvato la provincia di Cosenza fucilando trecento- 
cinquanta prigionieri ». Nel 29 deccmbre il signor Ferrari diceva 
pure*: « Ora, o signori, noi sappiamo che si fucila, che si arresta- 
• no intere famiglie, che si raccolgono in masse i detenuti. Ella è 
questa una guerra da barbari ! Se il senso vostro morale non vi 

• 

(l) Delle prescélti condizioni del reame delle due Sicilie, per lilloa. 

12) Confessioni c menzogne, di G. Palomba. Londra 1863. 

13) Ivi. 
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dico che voi camminate nel sangue , io non vi comprendo. E ciò 
che dico del reame di Napoli, dicolo della Sicilia, dove pur ci 
hanno prigioni, patiboli, fucilazioni senza processo ... E un si- 
stema di sangue . . . ma i torrenti di sangue non valgono a ri- 
mediare al male . . . Nel mezzogiorno d' Italia regna il sistema di 
sangue, e chiunque porta un cappotto si credo in diritto di ucci- 
dere chi non lo porta ». * 

Queste parole furono citate alla tribuna inglese da alcuni 
membri del Parlamento britannico in una tornata memoranda cui 
lord Palmerston chiamava V avvenimento della Sessione, ed ove il 
sig. Bentinck ed altri onorevoli membri della Camera dei .Comuni 
protestarono in nome dell'onore inglese, contro una politica atroce 
che il Governo d'Inghilterra aveva troppo esaltata. 

Centodieciraila Piemontesi erano e sono ancora occupati in 
questa guerra, per guisa che Panno appresso, nel di 31 luglio 1863, 
l' Avemmo, altro deputato, gridava al Parlamento piemontese: 
« Le atrocità che da due anni sussistono, e nelle quali sembra che 
il Governo riponga tutte le sue speranze, al cospetto dell'Europa 
ci disonorano ( 1 ) ». Ma questo era un gridare ai porri, e i capi 
piemontesi continuavano a dire no 1 loro proclami : « Se questo e 
quel brigante non si presentano entro ventiquattr'ore, io farò sman- 
tellarne le case, arrestarne i parenti, venderne le proprietà, e, presi 
che siano, saranno fucilati ». E il proclama era eseguito. 

Ma, non bastando tutti questi espedienti, i Piemontesi chia- 
marono in soccorso delle armi loro il tradimento, ed istituirono 
ciò che // Piemonte, giornale di Torino, intitolò la tariffa del san- 
gue : onde un cotal premio per chi desse in mano in qualunque 
maniera un capo di banda, un cotal altro premio per chi condu- 
cesse vivo un napoletano, ed altra ricompensa per colui che lo pre- 
sentasse morto ( In queste tariffe del sangue il compenso pel 
cadavere d' un reazionario morto è il triplo e il sestuplo di quello 
conceduto per un reazionario vivo. 

E pur tuttavolta il Piemonte, tre anni dopo aver invasi gli 

il) Confessioni e menzogne. 

(1) Circolare della Commissione centrale per la distribuzione dei sus- 
, sidii ; Circolare della Commissione provinciale della terra d'Otranto, cita- 

te in fine al suo discorso dal sig. Cochruue al Parlamento inglese. 
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Stati napoletani è tanto poco sicuro della propria conquista, che 
sente il bisogno di sanzionare cotesta repressione spaventosa, co- 
mechò alcuni deputati gridino altamente: « Qua, o signori, c'è 
ferocia, e la ferocia non puot' essere introdotta nelle nostre leg- 
gi.... Da un triennio le autorità politiche e militari ebbero poteri 
illimitati, e dobbiam confessare che non ne abbiamo ritratto van- 
taggio alcuno ( 4 ). 

Nel 1.° di agosto 1863 fu votata adunque una legge, la leg- 
ge Pica, la quale rimette ai consigli di guerra il supremo giudizio 
non pure di tutti i Napoletani colti con le armi alla mano, si an- 
cora dei complici loro, de' loro fautori, di quanti li nascosero o por- 
sero loro dei viveri, ec. Intorno al numero dei Napoletani fucilati 
cosi dai Piemontesi, eccettuati quelli che caddero negli scontri di 
tutti i giorni, in un rapporto presentato alla Camera dei deputati 
di Torino abbiamo una cifra ufficiale, che certamente non dico tut- 
to: il rapporto attesta che dal maggio 61 al febbrajo 63 ne furono 
fucilati mille trentotto. 

Eccovi anoora una volta come il Piemonte abbia rispettati i voti 
delle popolazioni, posti in atto i mezzi morali e procurati alla moder- 
na civilità i progressi di cui si fa egli stesso ad invocare il benefizio 
per gli Stati pontificii ! Anche jeri nella Sicilia un ufficiale pie- 
montese faceva morire tra le fiamme una intera famiglia. Intanto 
si parla della moderazione dei rivoluzionarii italiani, e noi la Veg- 
giam troppo bene : essa è propriamente tale.! Voi, Piemontesi, per 
giunta, voi mi parlate della libertà d' Italia ! Ed io vi rispondo in 
nome della libertà, della verità e dell' onore, che voi foste e siete 
ancora i tiranni dell'Italia. Ho indagato accuratamente ciò tutto 
che in essa è accaduto, e ne ho l' incrollabile convincimento cho 
ogni cosa venne fatta col tradimento, con la menzogna, con la 
forza brutale, e per quanto starà in me non permetterò mai che 
fatti di tal natura si scusino per l' effetto, e sino a che avrò fiato, 
contro di quelli protesterò sempre. * 

Intantochè i soldati piemontesi inondavano di sangue il rea- 
me di Napoli, sugli abitanti che non prendevano le armi gravita- 
va un sistema di terrore; e se di sì orribile tirannia volessi de- 

,1) Il deputato Miucrvini, nella Tornata del I.° arrosto 1863. 
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/ scrivere per minuto le pruove, non la finirei mai più. Certo [ò, che 
le libertà municipali, la libertà della stampa, la libertà delle opi- 
nioni, la libertà delle persone, la inviolabilità delle case, la libertà 
della giustizia, tutte le libertà, tutti i diritti andavano in duV 
guo ('). La quale cosa a dimostrare quanto sia vera mi basta un 

(1) In cinque mesi, dal 14 doeembro 18G2 al 7 maggio 1863 si sciol- 
sero ottantanove consigli municipali od ottantasei guardie nazionali (*; ;c i 
poveri sindaci non erano nò anche liberi di dare la propria demlssione. Do- 
vevasi obbodiro agli ordini dei prefetti piemontisti sotto pena di morte. Ad- 
duco a prova le circolari seguenti indirizzate dai prefetti piemontesi ai sin- 
daci della provincia fidata alla loro amministrazione. 

Prefettura della provincia di (Urgenti, 1. ottobre 1862. 

Signore. 

>».... Vi avverto clic se mni quest' online venisse violato, voi sarete 
» inesorabilmente trattato come si trattano oggidì coloro che sono sospetti 

> di tendenze colpevoli ». 

15 se il sindaco, atterrito, entra nell'avviso di dare la propria domissio- 
ne, ceco ciò cho gli si minaccia: 

» Vi fo considerare infine che, siccome voi non avete sino ad oggi pro- 
» dotta alcuna domanda sia di congedo, sia di demissione dal vostro ufficio, 
>• w la produrrete in avvenire, io sarò costretto ad agire con tutto ti rigore ro- 
» luto e sancito dai tempi che corrono ». 

• 11 Prefetto Falconcini. 

Ciò quanto alle libertà municipali. 

Quanto alla libertà dello opinioni, una circolare del 21 gennaio 1863 
dirotta dal Ministro a tutti i profotti, raccomanda che si adoperi una repres- 
sione energica e costante, e 11 funzionario che la esercita, senza consultare 
cliicchesia, un Questore può cogliere e confiscare qualunque giornale. E 
nella sola città di Napoli la Polizia ne soppresse ventisette. Lord Lennox 
' nel discorso da cui traggo questi accenni prova, continuando, cho la tiran- 
nide stossa veniva attuata in tutte le provincie annesse e conquistate. 

11 Piemonte rispettò alla stossa maniera la libertà delle persone. Ecco- , 
vi ciò che lord Ixmnox ha veduto noi suo soggiorno a Napoli : 

«< La Polizia in una sola notte trasse in catene duecento individui, uo- 

> mini e donno insieme, e fra essi un sacerdote più. che ottuagenario, e li 
- gettò in prigione(** )».- Come nella capitale, cos'i a- veniva uelle provincie. 

[*) (un fissioni e menzogne. 

(**) Lord Lcunoii.v, al l'arlauiento inglese. 
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fatto solo, che tutti gli altri comprende, voglio dire l'immenso 
numero di napoletani ammonticchiati, con o senza processo, nelle 
prigioni. Il sig. Bentinck, fondandosi sul rapporto del console ge- 
nerale sig. Bonham e sopra i documenti presentati al Parlamento 
di Torino, assicurava in pieno parlamento inglese che nell'istan- 
te in cui egli parlava, il numero de' prigionieri politici sorpassava 
i ventimila. Il sig. Bowyer, altro oratore, sostenne dinanzi al par- 
lamento inglese che, secondo indubitati documenti, questo nume- 
ro dopo V invasione, sarebbesi accresciuto a settantamila. Al pre- 
sente del pari che allora le prigioni non bastano, riboccano, sono 
ingombrate; nessuno si dà pensiero di giudicare i prigionieri, nò 
d'interrogarli: ond'essi languiscono per mesi ed a'nni senza sa- 
pere il perchè della loro cattura! Fatti positivi son questi, e si 
rilevano, lo ripeto, dagli stessi discorsi pronunziati nei Parlamen- 
ti di Torino e di Londra. Dinanzi al Parlamento di Torino infatti 
fu deposto il seguente rapporto : « Ho visitate le prigioni di Me- 
lazzo ! Che orrore ! ne uscii tutto coperto d' insetti schifosi, col 
cuore oppresso, ed arrossendo per vergogna d'essere italiano». Il 
sig. Ricciardi confessava in mezzo al Parlamento « di aver vedu- 
to a Palermo piti di millecinquecento prigionieri ammonticchiati 

è 

gli uni sopra gli altri, come sardelle in un barile: » e nella stessa 
tornata soggiungeva: « Il pane che vien dato ai prigionieri ò tale 
ch'io non lo avrei desiderato nè manco al conte Ugolino ». E in 
un'altra tornata: « Le nostre prigioni son piene, e in moltissimi 
casi piene d' innocenti! La vita e la libertà de' nostri concittadini 
dipendono dal capriccio di un capitano o di un luogotenente, d'un 
sergente o anche d'un caporale ». 

Lord Lennox volle visitar le prigioni come aveva fatto un 
tempo il sig. Gladstonc, e le visitò con quella cura scrupolosa 
eh' è propria degli uomini di Stato inglesi, tutto osservando, re- 
gistrando tutto sul proprio taccuino, e publico quelle noto ap- 
presso al suo discorso f 1 ). Raccomando questo celebre discorso non 

(1) Nella corte d'una fra queste prigioni, quella stessa che il si ir. Glad- 
stonc tanto volentieri descrisse, raccontò lord Lennox , « i prigioni si pre- 
cipitarono intorno a noi levando grida lamentevoli, cogli occhi butterati di 
sangue, collo braccia steso implorando non già la libertà, ma un processo, 
non una grazia, ma un giudizio .... L'attitudine e la condizione dei dau- 
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meno cho gli altri quattro che si publicarono nella stessa rac- 
colta, a coloro che volessero sapere con esattezza quanto è avve- 
nuto ed avviene pur di presente in quella Italia rigenerata, come 
dicesi, e salvata dal Piemonte. 

E qui poneudo fine al mio dire sul Piemonte, non posso fre- 
nare sulle labbra nò attutare nell'imo fondo della mia coscienza 
vivamente commossa, quel grido che il sig. Maguire faceva risuo- 
nare dinanzi al Parlamento inglese : « La legge di Dio e quella 
degli uomini furono violate, e quanto' incominciò nell'astuzia e 
nella perfìdia per compiersi nella violenza , terminerà nella ver- 
gogna ». 

Se or mi si chiegga che cosa io pensi infine del nostro allea- 
to, lo vi dirò francamente : Io ne penso quello che ne dee pensare 
chiunque non fa alla maniera di coloro che guardano e non veg- 
gono, ascoltano e non intendono ; ne penso come chiunque ha in 
petto un cuore ed una coscienza; ne penso come chiunque ha in 
pregio la giustizia, l'onore, la data parola, il sangue dei popoli. 

E se mi si domandi qual conchiusione io ne tragga, dirò an- 
che questo con eguale sincerità e franchezza, e ne avrete una 
conchiusione semplice non meno che moderata : ' 

Conchiudo che alloraquando il Piemonte dà una parola e fir- 
ma una Convenzione, bisogna star bene in guardia ed in attento, 
e che alloraquando egli, per andare a Roma, parla delle forze mo- 
rali e del progresso della cicillà, noi sappiamo a che doverci ap- 
pigliare. 

• 

nati nell'Inferno del Dante recherebbero la idea più giusta dell») spettaco- 
lo offerto in quella corte .... Gli alimeuti che si apprestavano a quo 7 pri- 
gionieri infelici non avrebbero potuto esser porti al bestiame in Inghilter- 
ra .. . Ho, diceva inoltre lord Lennox, una lunga lista di nomi di dotine, 
che furono detenute in carcere, senza essere giudicate nè interrogate. In quelle 
prigioni le oneste èrano confuse colle prostitute, i sacerdoti e i magistrati 
cogli assassini, i gentiluomini in ceppi coi forzati ! In cella angusta e di a- 
spetto il più miserando stavano quattro uomini incatenati a due a due coi 
più goffi ceppi di ferro: tra essi c'era un francese. Il sig. do Luca era in- 
catenato insieme con un brigante condannato non saprei dirmi ne por furto 
o per omicidio. Quindi un gentiluomo italiano che aveva la sventura di pen- 
sare in modo diverso da quello del Governo di Torino, era incatenato col 
più vile dei malfattori. 
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Dotto elio cosa io pensi «lei Piemonte, or debbo dire che ma 
io speri dalla Francia. 

2 

Che cosa io speri dalla Francia. 

Quello che io spero dalla Francia, naturalmente dalle dette 
cose discende; e qualunque accorto francese abbia posta atten- 
zione al racconto de' fatti, di cui mi convenne rimemorare la se- 
rie, è oggimai chiarito sul giudizio che del nostro alleato dee pro- 
nunciarsi. Io per me ho ferma fiducia, checché ne sia degli errori 
e delle illusioni del tempo, che la Francia non vorrà essere nè zim- 
bello nè complice del Piemonte ; e spero d' altronde che i fatti e 
le parole recentissimamente notate nel Parlamento di Torino a- 
vranno una volta rivelato appieno e ciò che il Piemonte operò sin 
qua, e ciò ch'esso di operar si propone; spero insomma e credo e 
so che/ la Francia ha una parola, e intende mantenerla: un onore, 
e vuole salvarlo. Sono profondamente convinto che il Piemonte 
volle costantemente far andare al vento questa parola, e nella Con- 
venzione da lui sottoscritta con noi, altro scopo non ha se non di 
sventarla ancora. In questa Convenzione noi abbiamo intesa una 
cosa, il Piemonte un'altra; noi abbiamo scritto in francese, egli 
ha voltato in italiano. Noi, noi propriamente, dicemmo quello che 
abbiamo sempre detto e voluto: il Piemonte, si, il Piemonte, intese 
quello che ha sempre voluto e detto. « La condizione sine qua «o», 
da noi posta al trattato, dal Piemonte non è accettata: » ond 1 io 
conchiudo col dire : L' onor nostro non ci consente di procedere più 
avanti : altrimenti sin da questo punto non saremmo più gl 1 in- 
gannati, saremmo i complici delle altrui ribalderie. 

Che cosa dunque ha sempre pensato e detto e voluto la Fran- 
cia ? Eccolvi senza glose : il momento ò solenne : l 1 ori del supre- 
mo pericolo è vicina : perciò io tengo conto di tutto. 

In tutta la serie di questi grandi avvenimenti c' è tal cosa 
che mi sbalordisce, la potenza, dir voglio, d'obblio che incontrasi 
a certi momenti nello spirito e nel cuore degli uomini. Pur trop- 
po: il tempo trasporta nella sua corsa le ricordanze che dovevano 
lasciare tracce profonde nella mente dei popoli: onde si dimenti- 
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cano i più recenti i piìi memorandi fatti e le più auguste promes- 
se. Il Piemonte ha fatto jeri sotto ai nostri occhi in Italia ciò che 
abhiamo ricordato : oggi non vi pensa più ; noi per parte nostra, 
se non abbiamo fatto quel tutto che far dovevamo, abbiamo dette 
almeno alcune belle parole. Or bene! è venuto il tempo di richia- 
marle, perchè in sostanza V obblio nulla cancella, e quanto si ò 
detto resta nella coscienza e dinanzi alla sto ria. 

La prima parola detta dalla Francia su questo importante ar-> 
gomento della sovranità pontificia, fu detta in una circostanza ec- 
cezionale dall' Imperatore quaud' era Candidato alla Presidenza 
della Republica. Il Santo Padre era a Gaeta : la Francia che vo- 
leva ricondurlo a Roma, bramava sapere che cosa sopra un affare 
di sì alto rilievo pensasse l'Eletto futuro del suffragio universale ; 
e allora il Principe Luigi Napoleone scrisse al Nunzio apostolico 
rappresentante del Santo Padre in Parigi: La Sovranità tempora- 
le del venerando capo della Chiesa collegasi intimamente allo splen- 
dore del Cristianesimo non meno che alla libertà e indipendenza 
dell' Italia. La Francia si acquietò a questa parola, che ottenne di 
tratto milioni di suffragi ; essa vi bì acquietava eziandio, quando 
nel 1859 la guerra d' Italia venne a suscitar d' improvviso i ti- 
mori. L' Imperatore s' affrettò a rassicurarci, e fece udire la di-* 
chiarazione solenne: « Noi non andiamo in Italia per fomentare il 
disordine, nò per dispodestare i Sovrani, nè per crollare il potere 
del Santo Padre che rimesso abbiamo sul suo trono ». E per giun- 
ta : « Lo scopo della guerra è di restituire l'Italia a sè stessa, non 
di farle cangiare padrone •> . Finita la guerra, per tranquillare una 
terza volta le agitate coscienze cattoliche, l' Imperatore nelT a- 
prirsi della tornata legislativa, ripeteva la seguente dichiarazio- 
ne : « I fatti parlano altamente da sò ; undici anni or volgono dac- 
ché io sostengo a Roma il potere del Santo Padre, e il passalo dece 
essere malleveria dell* avvenire. 

Tali furono sin dalle prime le dichiarazioni dell'Imperatore ; 
veniamo a quelle del suo Governo. 

Al sig. ministro dei culti, anche dopo lo parole dell' Impera- 
tore, parve dover indirizzare una speciale circolare a tutto 1' Epi- 
scopato francese, allo scopo « d'illuminare il clero sulle conseguen- 
ze di una lotta divenuta inevitabile, di chiedere le nostre pre- 



Digitized by Google 



31 

ghiere, e di attrarre le nostre simpatie ». Or che leggevasi nella 
circolare? « È volontà dell'Imperatore di fondare sopra solide basi 
l'ordine publico ed il rispetto delle Sovranità negli Stati italiani ». 
Il sig. Rouland aggiungeva : L'Imperatore ci ha pensato di- 
nanzi a Dio, e la sua saggezza, la sua energia e la sua leal- 
tX ben note non verranno meno nè alla religione, nò al paese. 
Quel Principe che diede alla religione tante prove di deferenza e 
oli affetto, che ricondusse il Santo Padre al Vaticano, VUOLE 

CHE IL CAPO SUPREMO DELLA CHIESA SIA RISPETTATO IN TUTTI 

I SUOI DIRITTI di sovrano temporale. Il ministro finalmente 
diceva: « Tali sono i sentimenti di Sua Maestà, rivelati si spesso 
negli atti suoi e da lui confermati nel nobile manifesto iiuliritto 
alla nazione. Esso dee produrre nel cuore del clero fran- 
cese SICURTÀ E GRATITUDINE » (4 maggio 59). 

Le promesse e le obbligazioni assunte in faccia all' Episco- 
pato ed al paese furono con maggior vigore confermate in mezzo 
al Corpo legislativo dal sig. Baroche, oggidì Ministro dei culti, al- 
lora Presidente del Consiglio di Stato. 

Nella tornata del 30 aprile 1859, allorché i nostri reggimenti 
avevano passata la frontiera, e l' onore della bandiera era compro- , 
messo, un deputato cattolico il sig. visconte Lemercier « nel ti- 
more che gli avvenimenti non procedessero più sollecitamente an- 
cora degli ordini venuti dalla Francia, manifesta il desiderio che 
si dichiari il Governo dell'Imperatore aver prese tutte le necessa- 
rie precauzioni affine di garantire la sicurezza del Santo Padre 
nel presente, V indipendenza della Santa Sede nell'avvenire»: 
e termina col dichiararsi « convinto che l'Imperatore aveva de- 
terminato di far rispettare ad ogni costo la Indipendenza -e gli 
Stati della Santa Sede. Il sig. Baroche in nome del Governo ri- 
sponde: « Riguardo a ciò, non è possibile DUBBIO VERUNO. 

II Governo prenderà tutte le necessarie misure perchè la sicu- 
rezza e la indipendenza del Santo Padre siano assicurate ('). Il 
preopinante stesso rispose alla questione da se posta richiamando 
memorie che il Governo dell' Imperatore non vorrà mai dimentica- 
re (*). Tre giorni dopo, l'Imperatore stesso aveva parlata, e in un 

(1) Resoconto ufficiale della tornata 13 aprile 1360. 

(2) 11 Big. Baroche diceva inoltre che «so il sig-. Lemercier non si fos 
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proclama diretto al popolo francese aveva dichiarato: « Che i.a 

OUERRA NON ISCUOTERÀ IL TRONO DEL SANTO PADRE ». Corse UT1 

anno, e ntlla tornata del 12 aprile 1860 il sig. Baroche ripeteva 
testualmente le proprie parole e con far grave sog£Ì,iTi£rva: 
Quelle parole non furono pronunciate perceremonia ( 4 ). Ed a pro- 
varlo il sig. Presidente del Consiglio di Stato esponeva di nuovo 
le intenzioni del Governo in questi categorici termini : «c Il Go- 
verno francese riguarda il Potere tempora?* come una condizione 
essenziale alla indipendenza della Santa Sede .... Il Potere tem- 
porale non può essere distrutto; esso dev'essere esercitato in 
condizioni importanti: la spedizione di Roma nel 1849 s'è fatta 
appunto al fino di ristabilir questo Potere, a mantenere il quale da 
undici anni le truppe francesi occupano Roma; esse hanno la mis- 
sione di far la salvaguardia insieme e al poter temporale ed alla 
indipendenza e sicurezza del Santo Padre (*) ». 

Nò questo ò tutto. Avendo il sig. Giulio Favre creduto di 
poter asserire che P Imperatore da lunga stagione e con tutti gli 
atti suoi aveva condannato il potere temporale del Papato, il sig. 
Presidente del Consiglio di Stato surse a protestare così : « For- 
sechò lo stesso Imperatore con nobile e solenne maniera non ha 
respinta accusa sì strana ( ) ? » 

Si fc' la guerra ; il nostro esercito si avanzò da vittoria in vit- 
toria; l'Imperatore vittorioso, nel suo proclama di Milano dichiarò 
novellamente all'Europa ch'egli non era entrato in Italia col pre- 
concetto sistema di spodestare i sovrani. E intanto a Parigi il 
Governo continuava- a rassicurarci. Nel 18 giugno una comunica- 
zione ufficiale all'Ami de la Religion, conformemente a tutte le 
dichiarazioni anteriori, affermava di nuovo che « il proclama del- 
l'Imperatore al popolo francese e il proclama di Milano rigetta- 
rono qualunque intenzione d'«» sistema preconcetto di spodestare 

se confutato dasè medesimo, 11 Presidente del Consilio di Stato non po- 
teva far a meno di esprimere dinanzi alla Camera il proprio stupore sul- 
V argomento del dubbio che aver si potesse intorno la condotta del Go- 
verno. 
• (l) Ivi. 

(2) Ivi. 

(3) Resoconto ufficiale della tornata 3 aprile 1859. 
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i sovrani; che inoltre l'Imperatore ha formalmente riconosciuta 
la neutralità del Santo Padre ; che basta ricordare questa dichia- 
razione perchè la publica opinione giudicar possa quanto siano 
riprovevoli le insinuazioni tendenti a far credere che la Francia 
cerchi di scuotere l'autorità politica del Santo Padre, autorità rial- 
zata da essa dieci anni fa, e tenuta ancora sotto la guardia rispetto- 
sa delle sue anni. 

Contemporaneamente un altro giornale, il Siècle, riceveva 
nel 2 luglio 1859 la seguente comunicazione: « Il rispetto e la 
protezione pel Papato formano parte del programma che l' Impe- 
ratore fece prevalere in Italia. I giornali che tentano falsare il ca- 
rattere della gloriosa guerra sostenuta da noi, mancano alle inti- 
me obbligazioni del sentimento nazionale ». L'Imperatore andava 
ancora più innanzi : scriveva al Santo Padre per rinnovargli la 
promessa che le armi francesi avrebbero difeso e conservato, tue- 
buntur atque serrabunt; il potere del Papa nelle Romagne (*). 

Ma intantochò dichiarazioni siffatte rimbombavano in Fran- 
cia, a Roma, in Italia e nel 1" Europa tutta, il Piemonte, fedele ai 
propri disegni, ci contraddiceva : ciascuna rivoluzione, ordita da 
lui, compivasi dopo ciascuna delle nostre vittorie : i nostri milio- 
ni, se conviene dirlo, il valore e il sangue dei nostri soldati a nulla 
più gli servivano che a farsi gabbo della nostra parola; il suo re 
facevasi offerire ed accettava la dittatura nei Ducati e nelle Ro- 
magne; i suoi comraissarii governavano queste militarmente, ed 
apparecchiavano i voti per le annessioni. La inquietudine in Fran- 
cia cresceva ognor più; ma il Governo continuava a rassicurar la 
opinione, dichiarando che non si dovea per nulla darsi pensiero 
per la dittatura piemontese, e V Imperatore firmava la pace di Vil- 
lafranca ed il trattato di Zurigo. Ma il Piemonte non s'arrestava 
a verun patto ; e l' Imperatore n' era costretto a lamentarsi (9 set- 
tembre) degli sforzi tendenti a imbrogliare le conseguenze del 
trattato di Villafranca, « ed in una lettera al re di Sardegna in da- 
ta del 20 ottobre diceva novellamente: Sono legato dai trattati ». 
Il Piemonte però cosi rispettava i trattati sottoscritti dalla Fran- 
cia come le obbligazioni assunte da sè verso 1' Imperatore ; e, 

(1) Allocuzione concistoriale del 20 giugno 1859. 
I 3 
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quelli e queste disprezzando, sotto ai nostri occhi tentava con- 
tro gli Stati pontificii una delle più abbominevoli .aggressioni che 
ricordi la storia. E in onta a tutto ciò, ancora più tardi, nei si 
vivi dibattimenti del Corpo legislativo, il »ig. Billault, ministro 
oratore del Governo, diceva, nel d'i 22 giugno 1861 : «Abbandona- 
re roma ! dimenticare la politica seguita per tanti secoli dalla 
Francia! dimenticare eh' egli, l'Imperatore, ha restituito Roma 
al Santo Padre, e là fece per il Papato forse altrettanto che suo 
zio, di gloriosa memoria, stabilendo il Concordato ? No, questo 

NON E POSSIBILE ». 

Or bene : in faccia a tutte queste franche e generose parole 
io domando a chiunque ha una coscienza, a chiunque pensa che 
la parola dell'uomo abbia un valore, in faccia a questo unanime ac- 
cordo di tante voci che parlano da tanta altezza, se alcuno fos- 
se venuto a dirci che tutto questo riuscito sarebbe a lasciar fare 
al Piemonte contro al Papa ciò ch'egli ha fatto, invaderne, cioè, 
gli Stati, schiacciarne le truppe, metter campo alle sue porte, 
dichiarare Roma divenuta sua proprietà, e, compiuto ciò, far 
di Firenze un'ultima stazione verso Roma, del Papa detroniz- 
zato un suddito di Vittorio Emmanuele, e di Roma la definiti- 
va capitale dell'Italia rivoluzionaria; se alcuno fosse venuto a 
dirci tutto questo, io, vel confesso nell'anima mia e nella mia co- 
scienza, non avrei creduto mai possibile che alla buona fedo ed 
all'onore del Governo d'un gran paese, come il nostro, si fosse 
per recare ingiuria più sanguinosa. Io non recherò certamente 
cotale ingiuria nè alla Francia, nò all'Imperatore; e se sono con- 
vinto che il Piemonte vagheggia soltanto di stabilirsi a Roma e 
di cacciarne il Papa, ho d' altra parte una incrollabile fiducia che 
la Francia e V Imperatore non ne saranno complici giammai. Di- 
ce un orientale proverbio : « Se tu m' inganni una volta, la colpa 
• è tua; ma se tu m' inganni due volte, la colpa ò mia ». 

2. 

Può cader dubbio suir idea piemontese? 

* 

* 

Poiché la missione di montar guardia alla frontiera del Pana 
è devoluta al Piemonte, importa sapere innanzi tutto come sia 
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intesa la consegna non dalla sentinella clic se ne va, ma da chi 
sta per occuparne il posto. Ci può essere il menomo dubbio sul 
significato che il Piemonte attribuì alla Convenzione del 15 set- 
tembre 1864? Non lo credo. Condannato dalla mia coscienza a 
studiare attentamente questa Convenzione, il suo vero significa- 
to, la sua tessitura, tutti i suoi risultameli, ho raccolti da Tori- 
no gli atti uffizioli del Parlamento, e, letto il più che mi fu pos- 
sibile accuratamente quello tutto che nelle, discussioni alla Camera 
ed al Senato, ne' dispacci diplomatici, ne' giornali italiani e fran- 
cesi fu detto su questa Convenzione, non so imaginare nè anco 
poter averci alcun uomo di buona fede che si lasci prender qui 
dalla illusione più lieve. I negoziatori del Piemonte, il suo gover- 
no, il suo parlamento, i suoi generali, i suoi giornali e i giornali 
di tutti i paesi interpretarono V idea piemontese in un solo e me- 
desimo senso : e noi lo abbiamo veduto allorquando col voto so- 
lenne del 29 marzo 1861, avendo il sig. de Cavour fatta la mo- 
zione: Ci fa d'uopo Roma per capitale, il Piemonte, affermando 
sopra Roma i suoi diritti , domandò lo spodestamento del Santo 
Padre, proclamò Roma qual propria capitale, e dichiarò la infles- 
sibile sua risoluzione d' impadronirsene. Or la Convenzione fu fir- 
mata e votata dai Piemonte in questo unico senso e per porro ad 
effetto questo programma. Il perchè ogniqualvolta io metta in 
raffronto le parole tutte del Piemonte colle generose parole del- 
l' Imperatore da me ricordate poc'anzi, io sbalordisco. 

Udite se alla prima notizia della Convenzione non ce lo ab- 
bia tostamente rivelato V Opinione, giornale semiufficiale del Go- 
verno piemontese: « Il Governo del re, ivi ò detto, si trova nella 
necessità di trasportare la capitale a Firenze, qual prima stazione 
sulta via di Roma. E come potrebb' egli esitare V » Stupitene , 
benché, a dir vero, qui non si debba più maravigliare di nulla! la 
stessa cosa fu dichiarata immediatamente dagli stessi negoziatori 
piemontesi Popoli e Nigra. Il sig. Pepoli, sottoscritta ch'ebbe da 
pochi giorni questa Convenzione, dichiarò in un banchetto a Mi- 
lano « eh' essa non colpisce parte veruna del programma naziona- 
le, e rompe soltanto gli estremi anelli che univano la Francia ai 
nemici d'Italia, L'altro negoziatore sig. Nigra, nel giorno stesso 
in cui la Convenzione era sottoscritta, s'affrettava a rendere inte- 
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so il suo Governo che V effetto della negoziazione era compiuto, c 
che nulla quind' innanzi porrebbe ostacolo al trionfo dei diritti 
delia nazione e delle nazionali aspirazioni: chè non lo porrebbe la 
garanzia collettiva delle potenze cattoliche, promessa un di al Santo 
Padre, nò il menomo angolo di terreno lasciato ai Francesi come 
pegno della fede piemontese. « I negoziatori italiani, die' egli, 
avevano ricevuto la formale istruzione di rifiutare qualunque pat- 
to fosse riuscito contrario ai diritti della nazione. Non si poteva 
dunque trattare nè d'una rinunzia alle aspirazioni nazionali, nè 
d'una garanzia collettiva delle cattoliche potenze , nè della occupa- ( 
zione d' un angolo del territorio romano dalle truppe francesi co- 
me pegno dell'adempimento delle sue promesse ». 

Dirittamente perciò scriveva cinque giorni dopo il giornale 
V Italia: «... Il Governo italiano non rinunziò niente affatto a far 
isventolare la propria bandiera sopra Roma capitale. Chi dico il 
contrario calunnia le intenzioni del paese e del suo sovrano (Lette- 
ra del sig. Nigra al Visconti-Venosta, 15 settembre 1864) ». Lo 
stesso giornale aggiungeva: « La linea seguita dal sig. Thouvenel 
fu ripresa dal suo successore ». Tutti i giornali, inglesi e francesi, 
piemontesi ed altri ancora interpretarono unanimemente nel sen- 
so medesimo il pensiero del Piemonte; non erano punto dissimili 
da quelH le dichiarazioni dei comitati politici. E di vero, il Comi- 
tato di Milano diceva: « La Convenzione con la Francia apre in- 
dubbiamente la via alla intiera attuazione del programma nazio- 
nale (L'Unione, 4 ottobre 1864)» ; un proclama del Comitato na- 
zionale medesimo diceva: « Il governo del re non si obbligò a vc- 
run patto che al regno d'Italia divieti d'accettare l'annessione di 
Roma (Gazzetta, 3 ottobre 1854) » ; un Dispaccio telegrafico da 
Napoli, in data 28 settembre, diceva: « Ebbe luogo un gran mee- 
ting; vi si rappresentavano i colori tutti della opinione liberale: 
il meeting approvò la Convenzione Franco-italica, ma conferman- 
do Roma capitale: s' invita il governo a non tener conto de' mu- 
nicipali interessi nella scelta della capitale provvisoria ( Gazzetta, 
30 settembre 1864) ». 

A Torino infrattanto si mutavano i ministeri, ma l'idea pie- 
montese non si mutava: e quando il sangue fu sparso a Torino, 
punita con giusto avvilimento delle sue ambizioni annession iste, 
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il ministero surrogato a quello che lasciò scorrere il sangue, non 
pose tempo in mezzo a reclamare nel suo nuovo proclama la to- , 
tale realizzazione dei destini della nazione. 

Qui debbo dire che il sig. Drouyn de Lhuys si conturbò al 
vedere interpretazioni di questa fatta, contrarie, secondo lui, alla 
politica francese ed alle più solenni promesse dell'Imperatore : on- 
d'egli s'affrettò a scrivere che alcuni s'ingannavano sul senso di 
questa Convenzione, e che « i giornali di ogni colore ne traevano 
conseguenze contrarie tanto alle intenzioni nostre quanto a quelle 
dei ministri del re Vittorio Emmanuele. 

Il nostro ministro degli esteri, per mitigare V effetto di tali 
interpretazioni, aggiungeva poi sette articoli esplicativi, i quali 
però, come tant' altre parole della Francia stavano per aversi la 
più strana mentita da' ministri di Vittorio Emmanuele e dal Par- 
lamento di Torino. Il sig. Lanza, ministro dell' interno, nel pro- 
getto di legge al Parlamento sul trasporto della capitale a Firenze 
parla del tenore seguente: « Esaminate la questione, e la risolverete 
con tale dignità e sapienza che convinceranno sempre ad ol- 
tranza IL MONDO CIVILE DELLA NOSTRA INCROLLABILE RISOLU- 
ZIONE di completare la unità nostra. Lo stesso ministro presentava 
negli stessi termini la questione al Senato, e prendeva le mosse 
dal dichiarare : « Il potere temporale dei Papa ò contrario agi' in- 
teressi dell'Italia ». Finalmente, il ministro dell'interno giunse 
perfino a dire aperto in Parlamento che la Francia, perciò solo 
eh' essa aveva trattato con loro senza il Papa, riconosceva ch'eglino 
soli hanno diritti sopra Roma, e il Papa non ne ha nessuno. Ecco- 
ne le parole : « La Convenzione rafferma la nostra politica, sem- 
plifica la questione romana, ed, eliminando la occupazione stra- 
niera, ne apparecchia la soluzione definitiva, soddisfa alla nazio- 
nal dignità e consacra il diritto esistente nel governo del re di 
entrare in trattative su ciò che risguarda tutto il territorio italia- 
no; imperocché siamo noi, non il Papa, che trattiamo di Roma 
con la Francia ». 

Il generale La Marmora, invitato dal sig. Drouyn de Lhuys 
ad esporre il significato delle famose parole le aspirazioni nazio- 
nali, perentoriamente ricusa di darlo, rispondendo: « Le aspira- 
zioni di un popolo appartengono alla coscienza nazionale.... Niuno 
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può vedere lì entro» ; come se un contraente non avesse a rigor di 
lettera il diritto di sapere che cosa pensi sull' argomento stesso 
della convenzione quegli con cui contratta! Invitato del pari dal 
sig Drouyn de Lhuys a dire il suo avviso sulle vie sotterranee co- 
stantemente praticate dal Piemonte, il ministro piemontese finse 
di recarsene, e rifiutò ancora di parlar chiaro su questo punto : ma 
alquanto più sotto, non ostanti queste interessate reticenze, la 
parola, che spiega tutto, scappa fuori al generlUe diplomatico 
quando accenna agli « effetti che debhon essere il prodotto lento, 
ma immanchevole » della Convenzione. Per la qual cosa il sig. La 
Marmora, che rifiuta di spiegare il proprio sentimento intorno una 
previsione che ò quella di tutti, ci torna sopra tuttavia, prevede i fatti 
che a Roma potranno succedere, e dichiara essere suo intendimen- 
to di coordinarli allo scopo della politica nazionale. Alla Camera 
usò meno riserbo, e parlò più chiaramente così: « Non faremo un 
passo indietro, andremo avanti con prudenza e lentezza, ma 

SENZA POSA ». 

Eccovi in qual modo la Convenzione fu ufficialmente inter- 
pretata dai ministri piemontési. 

E forsechò il Parlamento fu d' altro avviso e votò la Conven- 
zione in altro senso? Fatene ragione da ciò che soggiungo. 

Il relatore della commissione dritto dritto si spiega in questi 
termini: « La Convenzione non è già una rinunzia a Roma... Ciò 
non dipende dalle note del sig. Drouyn de Lhuys ». Aggiungeva 
ancora esso relatore, in termini affatto identici alle parole del sig. 
Lanza, cancellando, radendo così il dispaccio del 28 ottobre ed i 
sette articoli del sig. Drouyn de Lhuys, spingendo agli estremi 
confini r ingiuria alla Francia : Trattando con noi per V evasione 
da Roma, la Francia riconobbe i nostri diritti su Homa. 

I deputati piemontesi guardano la còsa esattamente sotto il 
medesimo aspetto. «Perchè, sciamava il sig. Ferrari, avete procla- 
mato Roma capitale ? Perchè intendevate di abbattere il poter tem- 
porale, e condurre Vittorio Emmanuele al Campidoglio. Roma e 
il romano territorio furono dichiarati, come lo sono in fatto, terri- 
toni italiani e formanti parte integrale del regno ». 

II sig. Persiua diceva intrepidamente: « Il territorio pontificio 
appartiene a noi per diritto ». 
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Il Big. Coppino andava ancora più oltre: al sentire di lui, 
Roma non appartiene nè manco ai Romani : « Roma non è, non 
può essere dei Romani, ma è e dev'essere degl' Italiani ». 

Degno particolarmente di nota ed utile a considerarsi al no- 
stro proposito ò il discorso del sig. Boncompagui. Noi conosciamo 
già da gran tempo V antico ambasciatore di Vittorio Emmanuele 
a Firenze. Or eccone le parole: « Alcuni credettero di vedere clic 
Firenze significar volesse rinunzia a Roma ». — S\, dico io, tutti 
coloro che pongono fede nella parola della Francia. — « Ma ciò 
non toglie che Roma non continui ad essere, nella coscienza degl'I- 
taliani, la capitale vera e veramente definitiva del regno. La Con- 
venzione non restringe la libertà d'azione degl'Italiani.... » Ap- 
presso il sig. Boncompagui ricorda il celebre discorso del conte di 
Cavour, nel quale questi sosteneva che sola Roma poteva essere 
la capitale del regno d' Italia ; e soggiungeva : <r Noi dobbiamo 
cospirare, o signori, protestando sempre, in ogni occasione, con la 
nostra ferma volontà, che Roma divenga la grande capitale del 
nostro regno ». E come se tutte queste parole non fossero stato 
ancor chiare abbastanza, la Camera procurò di precisare con la 
maggiore chiarezza possibile il senso del proprio voto, e, respin- 
gendo un ordine del giorno proposto da ventitre deputati, dichia- 
rò che « il trasferimento della capitale a Firenze non era una ga- 
ranzia data alla Francia perchè Roma fosse lasciata al Papa ». 

Egli ò adimquo chiaramente dimostrato che Firenze altro 
non ò pel Piemonte se non una stazione verso Roma, una capitale 
provvisoria e derisoria; che la condizione sì ne qua non posta dalla 
Francia ad un trattato non conta per nulla ; che il Piemonte ha 
il diritto non meno che la volontà inceollabile di costituire 
un giorno Roma per sua vera e definitiva capitale. 

III. 

Dappoiché su questo punto non può cader dubbio veruno, io 
esamino di presente la Convenzione in sò medesima, e domando : 
Come il Piemonte potrà mai con in mezzo essa Convenzione venir 
a capo del proprio disegno? Ali pur troppo! egli ini ò forza dirlo 
in aperto, nella Convenzione ci hanno certe lacune, in mezzo alle 
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quali il Piemonte può e pretende anco passare. Sì, la Convenzione, 
e per quello che dice e per quello che non dice, mi fa temere di 
tutto. 

Le lacune che di tratto fermarono V attenzione mia come 
quella di tutti, le lacune cui riempirono i dispacci diplomatici 
compariti più tardi, sono le seguenti : la Convenzione non ebbe il 
necessario prevedimento, non ha detta la parola essenziale che 
dire dovevasi, non ha fatta la riserva eh' era da farsi. 

Non v' ha chi non prevegga una eventualità annunciata ornai 
da tutti gli antecedenti del Piemonte, resa inevitabile dalla con- 
dizione in che è posto il Santo Padre per la Convenzione stessa, e 
pur nondimeno dalla Convenzione non preveduta, eventualità in- 
torno la quale essa non fa verun motto, per la quale essa nulla 
stabilisce; l'eventualità, dico, dei moti d' insurrezione a Roma do- 
po la nostra partenza. 

E qui si conviene diciferar bene la condizione a che il Papa 
viene ridotto. 

Il sig. Lanza, ministro dell'interno del Piemonte, diceva al 
Senato: «La Convenzione lascia il Papa solo dirimpetto ai suoi 
sudditi ...» Ah no, no, dirimpetto a* suoi sudditi ; voi lasciato 
il Papa dirimpetto a tutti gli elementi rivoluzionarii, accumulati, 
ammonticchiati da voi ne' dintorni di Roma e dentro Roma stes^ 
sa, elementi che sono e saranno accesi da tutti i vostri discorsi, 
da tutte le interpretazioni che voi deste alla Convenzione , e dal 
soffio delie vostre persistenti aspirazioni. Dopo ciò tutto che ac- 
cadde in Italia, dopo tutto ciò che avete detto e fatto contro il 
Papa, il venirci a dire che lo lasciate dirimpetto a' suoi sudditi, 
mentre gliene avete strappati violentemente tre milioni, mentre 
voi, si, voi, siete là davanti a lui, alle sue porte, eccitatori del re- 
sto de' suoi sudditi alla rivolta, in atto di stendere la mano sugli 
avanzi del suo patrimonio, dichiarandoli vostri propri ; ah tutto 
questo in verità porta seco tal derisione eh' io non so raffigurar 
nettamente se non dicendola degna di quanto avete fatto e detto 
sino a questo giorno. 

E che? non ò forse vero che gli agenti piemontesi da lungo 
tempo vanno tribolando a vicenda quella popolazione per vie sot- 
terranee ed a cielo scoperto ? Chi non vide al caffè delle Belle Arti 
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ture? Non se ne scopre forse qualche trama ad ogni istante? Le 
loro bombe, i loro manifesti, i loro libelli, le minaccio lnnciate da 
essi, stando noi là presenti, dissero abbastanza che cosa pensino 
di fare quando saremo lontani. 

E poi, la Convenzione rassicura forse il Papa contro gì' in- 
terni pericoli ? Noy tutto al contrario. Fu detto che il Memoran- 
dum del sig. di Cavour era stato « la scintilla d' un incendio irre- 
sistibile ». Ma che cosa era il Memorandum, il quale ad altro non 
mirava che alla separazione delle Uomagne, appetto a tutti i di- 
scorsi fatti nel Parlamento di Torino, in cui si affermano i diritti 
del Piemonte su Roma, in cui Roma è più altamente che mai pro- 
clamata capitale dell' Italia, in cui dichiara sempre il Piemonte 
la incrollabile sua risoluzione di andarsene a Roma ? Chi non vede 
che la condizione del Papa sta per divenire quind' innanzi la più 
anormale, la piìi intollerabile delle condizioni ? Qui la provoca- 
zione in permanenza, l'appello alla rivolta in permanenza, lo sta- 
to di guerra morale, dichiarata contro di lui, in permanenza ; qui 
tutti i rivoluzionarii de 1 suoi Stati inuzzoliti, animati dalle am- 
bizioni e dalie cupidigie che stringono Roma da tutte le parti. E in 
siffatta condizione di cose, domando io, qual è lo Stato, grande o 
piccolo che siasi, la cui tranquillità interna fosse possibile, e che 
non fosse per essere minacciato da una indubbia rivoluzione ? Vor- 
rà darsi a credere alcuno che in mezzo a tutto questo, le anarchi- 
che tendenze se ne stiano tranquille a Roma quando noi ne sare- 
mo partiti, sicure come sono di rinvenire dietro a sè il Piemonte 
già deciso di andarsene a Roma? Questo è impossibile! 

Essendo cosi, ci ritireremo noi da Roma ? No. In tale stato 
di cose si doveva dire al Piemonte una parola, la quale sola sarebbe 
stata pel Papa una sicurtà: la parola doveva essere: Io lascio 
Roma, voi però non vi entrerete mai, no, a nessun patto, nè sotto 
pretesto veruno. Ma questa parola la Convenzione non la dice. Eb- 
bene, posta sifiatta lacuna, la Convenzione non protegge il Papa, 
sì lo dà in mano ai cospiratori certi annunziati anticipatamente 
dalla rivoluzione e dal Piemonte che le vien dietro. Questa è la 
verità. i 

Dunque non v' ò nulla che impedisca ai piemontesi di cntra- 
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re in Roma dopo di noi. Chiamativi dai movimenti d'insurrezioni 
a cui si affidano, di cui sono complici, con una insurrezione qua- 
lunque vi entreranno : lo affermano essi medesimi. — E si noti 
ciò che v'ha qui di odioso maggiormente: la Convenzione, pre- 
sumendo di lasciare il Papa in faccia soltanto del Piemonte e del- 
le forze morali della civiltà moderna, qualuuque rivoluzione ban- 
dirà il Papa da Roma verrà con questo titolo qualificata. E noi 
allora, noi, che faremo? « Noi ci riserviamo, cosi risponde un di- 
spaccio del sig. Drouyn de Lhuys, noi ci riserviamo la nostra li- 
bertà di azione ». Oh fiacca e vaga riserva, la quale sarà, o tutto 
c'induce a temerlo, come tante altre, illusoria! Noi ci riserviamo 
la nostra libertà di azione, senza dire però qual uso saremo per 
farne; ma intanto il Piemonte, oh il Piemonte non riserva la sua: 
esso l'annunzia, e dichiara schiettamente quel che farà. — Ciò 
che ci voleva dunque per noi era una di quelle parole che sono 
nette, franche, precise; ci voleva tale parola quale imponevasi 
dalla gravità degl'interessi di cui pretendiamo assumere la sal- 
vaguardia, ci voleva parola tale qua! dalla gravità richiedevasi 
delle circostanze. 

Rechiamoci alla memoria tutti i fatti, tutto il nesso di que- 
sta luttuosa istoria, tutto ciò che il Piemonte osò impunemente 
gotto gli occhi nostri, a due passi dal nostro esercito, e ci avve- 
dremo ch'esso, in onta a' nostri consigli, in onta alle sue promes- 
se, in onta alle nostre minacce, ha potuto avvicinarsi per insino 
alle porte di Roma, quando ci eravamo noi ed esso altro non era 
che il Piemonte. Ed ora eh' esso pretende d' essere l' Italia, ripas- 
sate che avremo le Alpi, faremmo noi contro d' esso quello elio 
allora non abbiamo fatto? Noi farete voi già, perchè, ritirandovi 
oggi da Roma per una porta, ed obbedendo cosi ad un principio 
della vostra politica, violereste il principio rientrandovi per un'al'- N 
tra porta all' indomani ! . 

Quando noi potevamo con una sola parola fermare il Pie- 
monte a Bologna ed altrove, quella parola da noi non fu detta; e 
quando sarà necessario un esercito ed un nuovo -assedio di Roma, 
non più contro Garibaldi, ma contro una grande nazione che ha 
duecentomila uomini e fors'anco degli alleati, com'è possibile elio 
ci lasciamo andare a questa ora sì lenta risoluzione? No, quanto 
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a me, da tali illusioni non mi lascierò lusingare giammai. Il per- 
chè sono costretto a dirlo : La Convenzione non ha preveduto nulla 
di ciò che preveder si doveva, nulla ha detto di ciò che dovevasi 
dire, nulla ha riservato di quello che dovevasi riserbare; insomma 
trattò il più importante degli affari e la più dolorosa delle vicen- 
de con un tal manco di precauzione che non saprebbe esprimersi 
a parole. 

Sebbene, se la Convenzione non ebbe il prevedimento, nò un 
motto proferì, nò fece la riserva, com' era necessario, essa ebbe in 
cambio un altro prevedimento, disse un' altra parola, fece un'altra 
riserva eh' è fuor dubbio molto stravagante. Il Piemonte, che ha 
quasi tanti soldati quanti sono di presente i sudditi del Papa, pre- 
vide il caso, e finse il timore di un attacco del Papa contro di sè ; 
onde se nella Convenzione ò detto che il Papa si formi un eserci- 
to, si aggiunge espressamente purché quesf armata non divenga 
mezzo di attacco contro il Piemonte. E chi sarà giudice del peri- 
colo ? Il Piemonte stesso : chò la Convenzione non dice il contrario. 

Ma valga la verità, possiamo noi dimenticarci stare precisa- 
mente in ciò il pretesto accampato già una volta dal Piemonte 
per invadere gli Stati del Papa? Sì, egli che aveva settantamila 
uomini disposti in masse sulla frontiera romana, e non aveva 
guerra con chicchesia, egli ha preteso che il piccolo esercito del 
generale Lamoricière disseminato per le pontificio provincie fosse 
un pericolo per l' Italia, e senza nò anco dichiarare al Papa la 
guerra, slanciò (e noi allora ci trovavamo a Roma) i suoi settan- 
tamila uomini sopra quella ristretta accolta di Francesi, Belgi 
ed Irlandesi ! 

Con questa parola mezzo di attacco, che il Piemonte inter- 
pretò come sappiamo, che nella Convenzione niente gì' impedisce 
d' interpretare alla stessa maniera, la Convenzione mette positi- 
vamente un'arma fra le mani del Piemonte, esibisce un pronto 
pretesto alle sue future ribalderie, e, se la rivolta indugiasse l'o- 
pera sua, apre una porta per la quale anche i suoi eserciti potran- 
no passare. 

Ecco ciò che contro al Papa si apparecchia : veggiamo ora 
che cosa a lui si domandi. 
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3. 

Che cosa si domandi al Papa. 

Al Sommo Pontefice ò detto: Fatevi dei soldati, fatevi del 
danaro, fate delle riforme, e poi: riconciliatevi con l'Italia. 

E che ? Vuoisi cosi propriamente parlare sul serio della li- 
bertà lasciata al Papa di crearsi, da qui a due anni, mezzi di di- 
fesa? Anzi tutto, superfluo è per lo meno il fac risovvenire ad un 
sovrano il diritto proprio di tutti i sovrani ; ma non sarebbe su- 
perfluo l' indicare il mezzo di riassumere forze a tal sovrano che 
si ha sistematicamente e violentemente indebolito, e dal quale 
quindici provincie sopra venti furono sottratte? Nondimeno- en- 
triamo un po' nclP argomento. 

I. Primieramente si vuole che il Papa si formi un esercito. Ma, 
volgono sei anni, tutto fu posto in opera affinchè il Papa non lo 
potesse formare. S'impedirono le reclute, si minacciarono i comi- 
tati, si giunse a dichiarare ai nostri generosi volontarii che per- 
derebbero la loro nazionalità : è vero, o non è vero ? E qual fu la 
sorte del piccolo esercito formato a gran fatica dal Papa, comanda- 
to da quell' illustre eh' è il generale Lamoricière ? Abbeverato di 
amarezza e di contraddizioni, privo eziandio dell'onore di servire 
di scorta al Santo Padre, da dieci contro uno fu schiacciato a Ca- 
stelfidardo. Ed oggi si obbliga il Santo Padre a ricominciare o 
far appello ai prodi giovani della Francia, di Polonia e d'Irlanda, 
per esporli ad una nuova imboscata ! 

Un giovane principe, povero, debole, abbandonato, vo' dirmi 
il re di Napoli, e ospite del Papa, che fu ospite un tempo del padre 
di lui : non v' ha giorno in cui non si dica apertamente che la 
sua presenza è pericolosa. Che sarà poi se il Santo Padre si formi 
un esercito ? 

Ma, di grazia, questo esercito con quali elementi lo formerà 
egli ? D' italiani ? Ciò tornerebbe allo stesso del preparare, diranno, 
la guerra civile. Di stranieri, austriaci, spagnuoli, francesi, po- 
lacchi? Ciò, diranno, sarà un preparare la guerra straniera; ed un 
successore del sig. di Cavour parlerà nuovamente delle orde pa- 
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pali comandate da questo Lamoricière. 0 il Papa non vorrà valer- 
si del proprio esercito in caso d'invasione o di sommossa: e allora 
a qual prò ? 0 egli se ne servirà; e, in questo caso egli sarà un 
tiranno che versa il sangue de' suoi sudditi. No, no, tutto è vano: 
qui si consiglia l'impossibile, ed io ben m' avveggo che il dolce 
e generoso Pio IX, per quantunque aggruppati lo circondino gio- 
vani coraggiosi pronti a morire in difesa del Padre loro, non sa 
risolversi a formare un esercito novello. 

II. D' altra parte, ad aver soldati fa mestieri il danaro: troppo 
bene sei sanno que' due sovrani che firmarono la Convenzione del 
15 settembre. So anch' io essere stipulato che il Sommo Pontefi- 
ce otterrà dall' Italia il pagamento di parte del suo debito, e ciò è 
voluto dalla giustizia, perchè il budget Stati della Chiesa nel 
• . 1858 era in equilibrio, e il deficit non incominciò che con la guerra 
d' Italia nel 1859. Ma che ? L' Italia rivoluzionaria tiene forse di che 
pagare i debiti altrui, se i prestiti sforzosi, le imposte anticipile, 
i beni confiscati, i beni vendutagli accordati lavori non bastano a 
pagare i debiti suoi propri ? E se il santo Padre prendesse Vitto- 
rio Emmanuele in parola, come mai potrebbe questi la sua parola 
mantenere ? Prima di mantenerla, incomi ncierebbe dal chiedere la 
rinuncia del Papa alle Legazioni, alle Romagne, alle Marche, al- 
l' Umbria ed a tutto ciò che gli fu violentemente rapito. Ora, chi 
non sa che il Papa non vi rinunzierà giammai? 

Sapete voi additarmi pel Santo Padre un mezzo, di far pa- 
gare una parte del proprio debito da Vittorio Emmanuele senza 
dargli quitanza delle sue provincie, senza che se ne tragga e pro- 
clami tale conseguenza? Oh sicuramente ella è cosa dolorosissima 
il contribuire a pagar debiti per tali provincie di cui l' Italia rice- 
ve le entrate ! 

Ciascuno però mi concederà che spetta ai sottoscritti del trat- 
tato il sostenere le spese del convenuto; e queste si sarebbero do- 
vute esporre prima del trattato, e sarebbe stato naturale di con- 
venirne col Papa. Che direste adunque, voi, semplice uomo pri- 
vato , che direste di un convegno il quale stesse nel far pagare i 
vostri debiti dal vostro più fiero nemico, e pagare a patto ch'egli 
tenesse per sè quanto vi ha tolto, deciso d' altronde a rapirvi alla 
prima occasione il rimanente? Laonde 1' articolo quarto del trat- 
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tato non può esscro eseguito in nessun modo, perchè dichiara che 
« V Italia è pronta a mettersi in ordine, prendere sopra di se una 
parte proporzionale del debito degli antichi Stati della Chiesa ». 
Ora in primo luogo V Italia non è pronta, perchè non ha denaro ; 
2.° Mettersi in ordine: ma con chi ? Non lo si dice. Se col Papa, 
si è provato ancora che egli, propriamente egli, sia pronto? 3.° TI 
debito. È desso il debito attuale o l'antico? 4,° Gli antichi Stati 
della Chiesa. Dunque la Chiesa li ha forse abbandonati ? Si met- 
teranno dunque in ordine, considerandoli come antichi ? Questo 
articolo apparecchia un ordino fra una parte che non può, ed una 
parte che non vuole, sopra un affare che non è detcrminato. 

III. Le riforme. Ho detto già cento volte ciò che su questo 
punto aveva a dire, ho fatto cento volte le riservo e le dichiara- 
zioni che si convenivano: e chi sono io che sorgo a parlare, se il . • 
Sommo Pontefice stesso ha risposto già cento volte? Il trattato di 
Zurigo nel suo ventesimo articolo fa espressa ed ufficiale menzio- 
ne delle « generose intenzioni già dal Sommo Pontefice manifesta- 
te ». Tutto ciò che si potrebbe dire 6u questo punto sarà oggi a- 
scottato come in altro tempo da coloro i quali tanto non vogliono 
riforme quanto non vogliono Papa. 

Quando nella persona di Pio IX il più generoso tra i sovrani 
fu sollevato alla cattedra di san Pietro, Pio IX ajutato dal mini- 
stro Rossi, il quale rappresentava precisamente V alleanza della 
Francia e dell' Italia, esso ministro cadde a' piò di Pio IX trucida- 
to da mano italiana. Kcco la verità, ecco la storia. 

11 sig. Drouyn de Lhuys fa conoscere anch' egli in uno dei 
suoi dispacci al sig. de Sartiges, che nel 1859 il Papa chiedeva 
la partenza della guarnigione francese. Allora egli rispondeva 
della sicurezza de' suoi Stati : cotale sicurezza fu scrollata dalla 
campagna d' Italia : ne v'ha chi ne dubiti. Sino da quell'epoca 
incomiucia in linee parallele una doppia storiarla storia di ciò 
che s' è detto, la storia di quel che s' ò fatto, la scric p^ei progetti 
proposti, la serie dei fatti compiuti. I progetti son cinque: 1.° La 
lettera dell'Imperatore dopo la battaglia di Solferino; 2.° I consi- 
gli di riforma indicati dal trattato di Zurigo; 3.° Il sistema del 
Vicariato di Vittorio Emmanucle; 4.° Il progetto del sig. Ricaso- 
li ; 5.° La mediazione offerta dal sig. de la Valettc. 
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Or ci dimentichiamo avere il sig. de Cavour dichiarato che la 
lettera dell' Imperatore ò per la sua causa più importante della bat- 
taglia di Solferino; ci dimentichiamo eziandio che la Francia stessa 
ricusò di trasmettere al Papa il progetto imaginato dal sig. Rica- 
soli, il quale potrebb' essere forse tra breve ministro a Firenze. 

Quanto ai consigli di riforma, il Governo romano li ha pre- 
corsi, ascoltati, accolti, e ciò è pur vffiziale, a patto che sarebbesi 
garantito il potere temporale; imperocché le riforme generano 
malcontenti, costano danaro, esigono una pace assicurata. For- 
sechè il sig. Lincoln riforma il proprio governo durante la guerra? 
Si domandarono forse riforme al re di Danimarca allorché se ne 
invadevano le provincie? E il governo francese non differisce la 
concessione delle libertà più complete al giorno in cui saranno 
sciolti tutti i partiti ? Qual ò il capitano che raggiusti il bordo 
della nave nel furore della tempesta? Fu data per avventura al 
Papa la'malleveria eh' egli domandava? No. Anzi voi allontanate 
oggidì la garanzia collettiva delle potenze, che in altro tempo ave- 
vate esibita. 

Si trattò di fare Vittorio Emmanuele Vicario del Papa; ma 
qui non si riflette a tre cose: 1.° che non è naturale il dividere il 
proprio potere con colui che vi dispodesta, e che con un vicario 
tale sarebbe difficile la pace, e il vicario avrebbe assai presto messo 
alia porta il suo feudatario; 2.° non si riflette che la debolezza 
della colomba mal si confida alla sobrietà dell' avoltojo, a meno 
che questo dall'aquila non possa essere- tenuto lontano; 3.° non 
si riflette da ultimo che lo stesso re del Piemonte di vicariato non 
voleva saperne. 

Finalmente la Francia nel 1863 fecesi offrire al Papa qual 
mediatrice dal sig. marchese de la Valette. Mediatrice? Ma di chi? 
D' un Governo che allora professava altamente la ferma volontà 
di posseder Roma per capitale, e che, dopo la Convenzione, la pro- 
fessa ora più alto che mai. Mediatrice? Ma di che? Non lo si ò 
detto; ma quando uno è avvocato di tal cliente di. cui e nota la 
pretesa, l'avversario può indovinar la domanda e presentire la ri- 
sposta. Che cosa proponeva la Francia? Non fu detto mai chia- 
ramente: e se il Papa si fosse fatto a domandarlo, egli si sarebbe 
tratto d'impaccio e ci avrebbe posto in mezzo la Francia: impe- 
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un'abdicazione più o meno immaseherata. Intendiamola una vol- 
ta : a Toriuo non si voleva già Roma liàerale, si veramente Roma 
capitale. 

Su tale argomento il Papa è rattcnuto da certe impossibili- 
tà ; rattenuto dalla giustizia e dagl' interessi della religione : e si 
vorrà concedermi, io spero, che il Papa, capo siccom'è della reli- 
gione, non possa consentire a ciò eh' è contrario alla giustizia, nò 
rinunziare a quello eh' è utile alla religione. Quando trattisi di 
ciò, egli può subir tutto, non deve cedere mai. 

Ma d'altronde tutti questi progetti non furono che progetti, 
ipotesi, inchiostro sulla carta, non furono che parole. E intanto- 
chè si parlava, che cosa facevasi? Lasciamo da parte i dispacci, e 
facciamoci agli avvenimenti. 

Il Papa ha perduto le Legazioni in conseguenza dello entrar 
che fece la Francia in Italia: questo ò ufficialmente dimostrato. 
Egli ha perduto le Marche e l'Umbria, senza il nostro consenso, 
ma con la nostra tolleranza e malgrado il nostro ambasciatore in 
sulle prime richiamato e poscia inviato ancora prestamente; il 
Regno d'Italia fu riconosciuto, e il motto di tutti i gabinetti pie- 
montesi succedutisi sin d'allora fu domandare il possesso di Roma 
e lo sgombro di essa per conto della Francia. Ora, in forza della 
Convenzione, la Francia parte, ed il Piemonte nulla promette. Il 
Papa ha perduto un terzo dei suoi Stati, poi un secondo terzo, e 
il terzo è fidato alla parola del vicino, il quale, in onta alla pro- 
pria parola, ha preso gli* altri due e dichiara sempre di voler pren- 
dere il tutto. La cosa è veramente qua. Oh siamo ben lontani 
dalla riforma, dai regolamenti di polizia, giudiziarii, politici, mu- 
nicipali o commerciali dello Stato Romano ! B quai n'ò la ragio- 
ne? Ella sta qui: non ci ha cosa che più di questa sia lungi dal 
pensiero dei pretesi riformatori. 

Non mi uscirono di mente però certi famosi discorsi, di certi 
diplomatici, ìjcuì nomi, ove si parli di riforma e di moralità, de- 
stano il riso. Costoro hanno rovistato alcuni dispacci scritti due- 
cento anni fa sotto certi governi, di cui non pensano imitare la 
politica; hanno citato san Bernardo e santa Caterina, non essendo 
santi eglino stessi, e ci spingono a confessarci a peccatori decisi 
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di non assolverci. Ma noi non siamo il trastullo di rigorismo sì 
bello. Se in questa Europa, che lascia vivere la Turchia e morire 
la Polonia, ci ha nazioni tanto libere e tanto perfette da poter van- 
tare il diritto di rinfacciare imperfezioni al governo romano, sor- 
gano adunque e parlino ! 

Ma è egli poi questo intorno a che si corrucciano ? Oibò, niente 
affatto. Non vogliono che il Papa si riformi, vogliono che si ritiri. 
E quando, dipartite ornai le truppe francesi, altri passeggeranno 
lungo le vie di Roma gridando : Vivala riforma /, il santo vegliardo 
del Vaticano dovrà solamente volgere gli occhi verso la Francia, per 
sapere che cosa fe' la* riforma delle Tuileries nel 24 febbraio 1848, 
per sapere che cosa significhi questa bella parola. 

IV. Quanto alla riconciliazione dell' Italia e del Papato, io la de- 
sidero di tutto cuore ; ma, il cardinale Antonelli lo ha già scritto da 
gran tempo, esse non sono imbrogliate. Gl'italiani religiosi gemono 
al vedere gli attacchi spinti contro la sovranità pontifìcia ; gl'ita- 
liani ragionevoli sanno troppo bene che V Italia senza il Papa non 
calerebbe molto più all'Europa che alla Danimarca ; gl'italiani po- 
veri, gli operai, i piccoli possidenti, sanno che la loro sorte non 
è migliorata, che le imposte loro sono quadruplicate; e inoltre dan- 
no a malincuore i figli e il danaro per progetti eh' essi riprovano. 
Ma il Piemonte, il Piemonte è e rimane irreconciliabile, perchè, se- 
condo lui, riconciliarsi vuol dir sempre dispodestare. 

La Convenzione del 15 settembre s' intitola : Convenzione fra 
la Francia e V Italia. Se guardo all'Italia, essa ribellasi a Torino, 
a Milano bì rassegna, sdegnasi a Napoli, ed eccola gettata di nuo- 
vo alle avventure. Il suo re Btesso, quel re che ha sottoscritto a 
tutto, si sentirebbe fremere, io me ne persuado, il sangue che gli 
scorre nelle vene, se fosse in sul punto di metter la mano sulla 
tiara e il piede su quegli atrii, dove i penitenti non entrano se non 
genuflessi. 

Adunque chi mai sono in Italia coloro che vogliono abbattere 
il Papa? "Sono coloro che nel 1849 spararono sulla francese ban- 
diera, e coloro che oggidì lacerano anticipatamente la segnatura 
francese. Coloro appunto si chiamano oggi P Italia, come si chia- 
mavano un d\ popolo francese i Giacobini. Eccovi con quali per- 
sone bisogna riconciliarsi. Or lo vogliono esse ? Non lo vogliono, 
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a meno che il Papa non se ne vada ed abbandoni loro in preda 
il Vaticano. 

Riconciliazione di tal fatta, proposta al Pontefice, non ò dessa 
una iniquità nuova, non ò dessa ad un tempo oltraggio alla mae- 
stà della giustizia di lui ed alla clemenza del suo cuore? . . 

4. 

Epilogo e Conchiusione. 

Epiloghiamo e determiniamo lo stato vero delle cose. Le pa- 
role non contano: in Francia si dirà che il Governo italiano re- 
primerò non può le parole imprudenti, perchè esso è obbligato ad 
appigliarsi all' estremo partito : in Italia le spiegazioni tarde, man- 
chevoli ed impotenti del sig. Drouyn de Lhuys si ascrivono al bi- 
sogno di non urtare i cattolici ; inoltre in Francia si dirà ciò che 
soleva ripetere il sig. Billault, cioè che il Governo è saggio, che 
segue il giusto mezzo, che tiensi ad eguale distanza dagli estre- 
mi, che concilia insieme le due cause alle quali con eguale interesse 
volle adoperarsi. 

Ah no no, non è così: la Francia non trovasi già fra estremi, 
trovasi in mezzo a giuramenti. No, non si concilia colui che vuol 
prendere con quello che dee custodire ; non puossi alcuno tener 
lontano egualmente dal giusto e dall' ingiusto : non si tratta già 
di proporre conciliazioni ridicole, ma di star saldo nella giustizia 
e nella verità : non si tratta di mantenere la propria posizione, ma 
di mantenere la propria parola, e lo smentirsi non è trarsi fuori di 
imbroglio. 

Se non che non curiamo gran fatto discorsi: chè quando 
il romor loro sarà passato, rimarranno le obbligazioni assunte, le 
più solenni promesse, il testo della Convenziono e i suoi quattro 
articoli staranno. Taccio dei due articoli risguardanti V esercito e 
le finanze, i quali sono acccssorii e non applicabili ; mi fermo so- 
pra gli altri due. Il primo è la consegna data al Piemonte affin- 
chè egli levi a noi la guardia della romana frontiera : e noi sap- 
piamo a quest' ora in qual conto la sentinella tenga la consegna. 
Polo il secondo verrà eseguito. Due anui ha la Francia per appa- 
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raschiarsi alla ritirata, due anni ha il Papa per rassegnarsi alla 
propria sorte, il Piemonte ha due anni per incamminarsi ai suoi 
fini. In questo articolo sta tutta la Convenzione. Entro due anni 
sarà tutto pronto per far iscoppiare una rivoluzione. Fino a quel 
punto una consegna severa eviterà qualunque manifestazione, ed 
a Roma regnerà perfettissima calma: qualunque pretesto a prolun- 
gare la occupazione sarà con somma cura allontanato. Partiti che 
noi saremo, V apparecchiato ammutinamento si svilupperà : in tal 
caso se il Papa si difende, è un tiranno; se lascia fare, egli è per- 
duto. Lecito lecitissimo al Piemonte di mitragliare quo* Torinesi, a 
cui dispiace il trasporto della capitale, o di fucilare a centinaia i 
Napoletani che difendono la propria indipendenza; ma il Papa, oh 
il Papa è un' altra cosa! S' egli lascia tirare il cannone, si volerà 
in soccorso do' suoi sudditi oppressi ; s' egli elegge di abbandonar 
Roma anziché vi scorra il sangue, verrà accusato di debolezza, e 
col pretesto di mantener Y ordine, si occuperà la città. 

Allorché nelle foreste un taglialegna vuol atterrare una quer- 
cia secolare, egli tronca i principali rami, poi a ripetuti colpi di 
uscia flagella il pie'dell'albero ; e prima di finire, passa alla cima un 
cappio corsojo, ne tira gagliardamente la punta, poi si scosta e si 
pone in sicuro: il gigantesco albero rovina, e si può credere che 
esso sia caduto da sò, tirato a ciò dal proprio peso. 

Or questa Convenzione, in mano al re d' Italia, ò, a mio giu- 
dizio, il cappio corsojo nelle mani del taglialegna. Ma ho detto fra 
me: se questo taglialegna compie l J opera sua, non agisco se non 
con la licenza di un altro eh' ò il padrone : e i miei occhi si ba- 
gnarono di lagrime al pensiero che la Convenzione da me analiz- 
zata era sottoscrìtta dalla Francia ! 

Dappoiché questa generosa nazione, chiamata sì spesso dal- 
l' avvicendamento de' suoi gloriosi destini a difendere la Santa 
Sede, monta la guardia al Vaticano, il Sommo Pontefice, V Epi- 
scopato, i fedeli non cessarono di attestare all'Imperatore ed al 
suo Governo una riconoscenza, la quale se potè essere inquietata 
dagli eventi, non fu però mai cancellata. Nò si creda che no» ci 
aspettassimo o avessimo nel desiderio una occupazione permanen- 
te; no, nè anche il Papa la voleva tale : e il sig. Drouyn de Lhuys 
rammentò che due volte il Papa ne domandò la cessazione; no, 
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non può dubitarsene : ma allora voi non lo avevate posto nella ne- 
cessità e nel pericolo in cui egli di presente si trova. 

Quanto a me, ho pensato sempre, e penso ancor tuttavia che 
la parola della Francia surrogherà la sua spada, e che verrà gior- 
no in cui F Imperatore con tutte le potenze cattoliche dirà solen- 
nemente alF Italia : 

La Sovranità del Papa è neutralizzata e posta sotto 

LA NOSTRA GARANZIA COLLETTIVA. Voi NON LA TOCCHERETE MAI, 
MAI, MAI ! 

Questa parola poteva esser detta a Vili afranca, a Zurigo, a 
Gaeta, a Napoli, a Parigi : e poteva essere scritta eziandio nella 
Convenzione del 15 settembre; ma scritta non v'è; e il sig. Nigra 
cel disse, il Piemonte vi lesse la parola contraria. 

Ora, se, prima della campagna d'Italia, i servigi resi dalla 
Francia al Papa erano volontarii, finita la campagna d' Italia, so- 
no obbligatorii : chè noi garantiamo il Papa contro le conseguen- 
ze degli atti nostri proprii, "e noi F abbiamo promesso. Ornai egli 
ò questo un posto d'onore. Non vi domando se abbiate religione : 
non vi domando se abbiate la fede : vi domando se abbiate onore. Sì, 
ne avete certamente! Dunque voi non potete lasciar Roma ed ab- 
bandonare il Papa. L'Imperatore, n»illa sua lealtà, sa troppo bene 
d'essere obbligato in onore a custodire il Papa contro pericoli che 
s' aggrandirono coll'accrescersi de' suoi trionfi. In quel giorno in 
cui verrà turbata la tranquillità del Pontefice, sarà egualmente 
compromesso l'onore della Francia. Il Papa non sarà esposto che 
ad una sventura: la Francia invece ad un rimorso: e quanti han- 
no delicata la coscienza s'accordano tutti non doversi mettere in 
bilico il peso d' una tribolazione col fardello d' una responsabilità 
di tal fatta. Che varrebbe alla Francia il dire : Non sono più ga- 
rante di nulla? Essa sarebbe responsabile di tutto. Ed oh quale 
responsabilità non sarebbe la sua ! Quel desso al quale fu detto : 
Tu sei Pietro e sopra questa Pietra edificherò la mia Chiesa, non 
si tocca impunemente. 

Uno tra' più valorosi capi de' nostri valorosi eserciti, e che 
fu di coloro da cui venne maggior gloria alle nostre armi in Italia 
ed altrove, diceva non è guari : « Desidero che uè una pietra sola 
di quell'edificio cada sopra di Lui, nè sopra la Bua dinastia ». Si 
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incontrano fuor dubbio nella storia certi avvenimenti, che si di- 
rebbono simili ad una pietra gittata nell'acqua. Si vede un incre- 
spamento alla superficie, e si passa dicendo : che monta ? Ma ce 
n' hanno degli altri la cui fama non si estingue, la cui macchia 
non si cancella ; nè vale la gloria, nè valgono i benefica, nè gio- 
va il tempo a mitigare il rigore della posterità che li contempla e 
li maledice. A corto andare tutto è dimenticato, è sepolto, risol- 
vesi nella polvere : appena è che rimanga un ritratto de* pia 
grandi conquistatori, ma insultasi ancora al loro nome, al ricordo di 
tale o tal altra parola, di questo o quell'atto, cui la memoria degli 
uomini porta sempre come piombo in fondo ad una ferita. Or più 
non si sa che Carlo IX ha firmati gli editti del cancelliere de 
1' Hópital, eh 1 egli amava le arti, che fondò scuole, eh' ebbe il co- 
raggio di tener fronte a Filippo II ; ma sanno tutti che, soggio- 
gato da perversi uomini, lasciò commettere la strage del san Bar- 
tolomeo, o più veramente non l' ha impedita, limitandosi, dice uno 
storico « a lasciar seguire il filo e il corso della impresa » . Or più 
non sappiamo che Francesco I fu il più leggero e il più aspro dei 
sovrani, ch'egli ha sciupato il sangue e la fortuna della Francia, 
preferiti i piaceri ai suoi doveri, e le vili baldraccho ai suoi sud- 
diti ; sappiamo soltanto eh' egli scrisse a sua madre dopo la bat- 
taglia di Marignano : Tutto è perduto, tranne V onore. 

Quella colpevole debolezza condanna Carlo IX alla esecrazio- 
ne ; questa parola sarà sempre un raggio di luce in sulla fronte di 
Francesco I. 

La caduta del potere temporale dei Papi, se mai venisse a 
compirsi, sarebbe uno di quegli avvenimenti che rimbombano nel- 
la storia e contraddistinguono un' epoca ; i principi che l'avessero 
consumata sarebbero a lungo andare di tempo su questo atto e no- 
minati e giudicati. Qualunque sia la lor carriera, non avrebbero 
posto mano a nessun fatto, le cui conseguenze potessero più pro- 
lungarsi dopo la morte loro e delle quali porterebbero una responsa- 
bilità più terribile dinanzi la storia, dinanzi a'ioro figli, e dinanzi 
a Dio. 

Se i Francesi si ritirano, se Vittorio Emmanuele si presenta 
a Roma, che cosa-farà il Sommo Pontefice ? Io non sono da tanto 
da poter dirlo ; ma se suppongo eh' egli abbandoni Roma, oh qual 
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dolorosa alternativa non mi si affaccia allo sguardo ! 0 se, proscritto, 
egli andrà di città in città, comò il Maestro divino, senza un asilo 
dove riposare il suo capo, oh che spettacolo ! oh quanti rimorsi ! 
Oppure gli sarà offerta una reggia da qualche potenza cattolica, 
vi avrà un accoglimento da Re, gli staranno intorno ambasciatori: 
ma ahimè! questa potenza non sarà la Francia, la quale avrà coo- 
perato alle sue sventure. E dunquo noi avremo speso tante fati- 
che, tanto sangue, tanto denaro per destinare il Santo Padre al- 
l'esilio, o per portarlo con le nostre mani presso qualche naziono 
rivale? Questa riflessione che mi spaventa, m'invita altresì alla 
speranza. 

Se mai la sovranità pontificia non riposasse più sulla spada 
della Francia, riposerebbe sempre sopra l' onore di lei ; e se venis- 
se un giorno in cui il Papa fosso, dopo il nostro abbandono, spo- 
destato, la Francia sarebbe in quel giorno medesimo disonorata. 

Ah no, no, questo non avverrà ; ed è perciò eh • io lascio ca- 
dérmi di mano questa Convenzione, che non conviene di nulla, 
questo ordinamento che nulla ordina, e mi conforto sperando in 
Dio e ripetendo sempre la stessa parola: 

Allorché la Francia, corsi due anni, non fosse più garante di 
nulla, ella resterebbe responsabile di tutto. No, la Francia non sa- 
rà nò zimbello, nò complice del Piemonte. Il Piemonto ci ha re- 
stituito la nostra parola ; noi la prenderemo ancora. 
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PARTE SECONDA. 




LA ENCICLICA DKLL' VITI DECEMBRE. 



Dimostrato che dall' abbandono di Roma non deriverebbe 
nò la felicità d'Italia, nò l'onore della Francia; non mi sarà dif- 
fìcile ritorcere V argomento di coloro che si rallegrano preten- 
dendo che la Enciclica dell'8 decembre sia per agevolare e giusti- 
ficare cotale abbandono. 

E qui sul principio i nemici del Papa, i quali romorosamente 
a tale pretesto s'appigliano, avrebbero fatto senza di pretesto qua- 
lunque: ciò non si può mettere in dubbio. Di più, se i fini ai 
quali si mira sono malvagi, a che rallegrarsi che siano agevolati ? 
Dovremo forse andarcene lieti perchè il male diviene più facile a 
commettersi* Ma già io conosco a fondo l'arte de' nostri avversa- 
rii. L'ho già detto: Parlare quind' innanzi il meno possibile in- 
torno la Contenzione e tenerla nascosta sotto il mantello come ar- 
ma decisiva pel momento estremo, e intanto render palese, esa- 
gerare, sfigurare l' Enciclica e diffamare il Papa prima di abbat- 
terlo ; mostrarsi più esigente del Papa, più degli oltramontani ol- 
tramontano, e gridare a tutti i cattolici : « Non riflessioni, non 
commenti, piegate il ginocchio » affine di gettarli a terra più fa- 
• cilmente: ecco la consegna. 

Io non vorrò farla da balordo, e parlerò : parlerò perchè c' è 
il tempo di parlare, dice la Scrittura, e il tempo di tacere ; parlerò 
perchè nell* ora appunto in cui viene più indegnamente assalito 
il Sommo Pontefice mi gode P animo di recargli un nuovo testi- 
monio della mia venerazione, del mio affetto, della mia soniinessio- 
ne, della mia filiale pietà- Gli scrittori che dovuto avrebbono ta- 
cere, hanno senza indugio parlato : è troppo giusto che coloro ai 
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quali si sarebbe dovuto lasciar libera la parola siu dalle prime, ces- 
sino di tacere. K ciò tanto più perchè ra' avveggo bene esser ve- 
nuto finalmente il tempo di rivolgere a tutti una proficua parola. 

Ci ha taluni i quali dicono : le parole del Papa sono inoppor- 
tune. V ingannate, rispondo io, non è questo il vocabolo che do- 
vevate usare : dovevate dire importune. Sì, lo so, lo ammonizioni 
della Chiesa sono importune. Sino dai tempi di san Pietro e di san 
Paolo la Chiesa ha ricevuto il carico d' importunar tutto il mondo 
e di redarguirlo. Gli uomini somigliano spesso a fanciulli : le am- 
monizioni li stancano perche pongono ostacolo air adempimento 
delle lor voglie. Pur pure ò questa la gloria del Cristianesimo: 
dacché esso comparve nel mondo, il male non fu ancor vinto, ma 
non è pili tranquillo, e gli è proibito di Tegnare in paco. Io dun- 
que vel concedo, importune son le parole del Papa, vi conturbano, 
v' inquietano, vi nauseano; ma, ditemi, da qual parte stanno il di- 
ritto, la verità, la ragione ? Veggiamolo. . 

Quello eh' io dirò anzi tutto si è che nella temeraria precipi- 
tanza onde tanti si gettarono sopra questa Enciclica, abbiamo a- 
vuto ano de'più strani esempi di quell'ardore prevalente che ci di- 
stingue e che dagli Italiani fu appellato la/uria francete, la quale 
giova fuor dubbio a far vincere battaglie di Solferino, ma giova 
assai poco per interpretare Encicliche. Avvenne pertanto quello 
che doveva avvenire. 

Il sig. Ministro degli affari esteri in una delle ultime sue note 
diplomatiche si querelava perchè alcuni leggessero fra le linee dei 
suoi dispacci quello che non ci era ; egli adunque si avvedrà, non 
dubito, che lo stesso pericolo erada temersi per un documento teo- 
logico, lasciato in preda alle ignoranti e prevenute interpretazioni 
della moltitudine. 

Per la qual cosa, V Enciclica non fu interpretata, fu snatura- 
ta: ed il Governo stesso vi si è stranamente ingannato. 

1. 

I controsensi e le cose contrarie al buon senso. 

Egli è da notare anzitutto che i documenti romani erano in- 
dirizzati non ai giornalisti, e nè manco ai semplici fedeli, sì bene 
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ai Vescovi. Or accadde precisamente eh' essi furono nascosti ai 
Vescovi e dati a pascerne i giornalisti. 

E qui intendiamoci bene, e ninno voglia travalicare i limiti 
del mio pensiero: io non intendo per nulla di sdegnarmi contro la 
stampa. Nessuno più di me ne riconosce come i pericoli, così la 
irresistibile, la inevitabile potenza ed i vantaggi che da essa pos- 
sono recarsi : nessuno specialmente professa più di me una simpa- 
tia più sincera per tanti generosi scrittori, i quali, malgrado tutti 
gli ostacoli o tutti i pericoli, si consacrano coraggiosamente nella 
stampa religiosa a prò della società e della religione. Ma alla fin 
fine che cosa fecero a primo tratto per la maggior parte i giorna- 
listi ? Gareggiarono, ciascuno giusta il poter suo, traducendo la 
Enciclica e il Sillabo con abbagli ed errori, debbo pur dirlo, i più 
ridicoli, i più inaspettati sin anco sui punti di maggior impor- 
tanza. Nè ciò avvenne solamente al Siècle, si ancora allo stesso 
Journal des Débats, il quale suol essere, in fatto di grammatica, 
più sicuro di quello. 

Nella traduzione dell' Enciclica e del Sillabo recata dal Jour- 
nal des Débats io contai più di settanta abbagli. Se a tanto giun- 
se il Journal des Débats, che non avrà fatto il Siècle, in quanti ab- 
bagli non sarà caduto? Mi si permetta di citarne alcuni esempi. 

— Si fa che il Papa condanni la immutabilità divina, tradu- 
cendo per immutabile il concetto latino immutationibus obno- 
xium, che significa propriamente jl contrario (Prop. 1). 

Si fa ch'egli stimmatizzi come errore la elementare ed evi- 
dente verità che Dio è dappertutto, in tutte le creature, tradu- 
cendo : Dio È nell'uomo e nel mondo, là dove il Papa, contrasse- 
gnando e riprovando il mostruoso errore panteistico, il ditentare 
perpetuo del sig. Renan e di altri, condanna coloro che dicono : 
Deus Jt in Aomine et in mundo. «Dio diventa nell'uomo e nel 
mondo » (Prop. 2). 

— Gli errori sulla società civile, errores de soeietale civili, 
diventano gli errori della civile società (Tit. del § 6). 

— Nella proposizione 39 si prende reipublicae t la cosa pu- 
blica, per la republica, e si fa condannare al Papa lo Stato rcpu- 
blicanoy cosa certamente la quale non gli è mai venuta alla mente 
per lo pensiero. 
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— Voglio supporre che sia fallo dell' amanuense V abbaglio 
seguente: Episcopi* fas non est tei ipsas litteras apostolica* pro- 
mulgai* : « I vescovi non hanno diritto di promulgare le loro let- 
tere apostoliche » ; ma nella proposizione relativa alla nomina ai 
Vescovati, essendo il per se tradotto come se ci fosse prò se, il senso 
è falsato del tutto, sembrando allora che il Papa dinieghi ai Gover- 
ni il diritto che loro si attribuisce dai concordati di nominare alle 
sedi Vescovili, mentre il Papa dice semplicemente eh' essi non 
hanno tal diritto per sè medesimi (Prop. 50). 

— Nella stessa proposizione il vocabolo procurationem , che 
significa amministrazione, ò tradotto per l'atto con cui si prende 
possesso d'una cosa, 

— Leggo altrove: « Il Governo può di suo diritto mutare 
un' epoca stabilita dalla Chiesa per l'adempimento dei doveri liti- 
giosi di ambi i sessi ». Che cosa vuol dire? Ricorro al testo della 
proposizione condannata, e trovo : « Il Governo può di suo diritto 
mutar l'età presunta dalla Chiesa in ordine alla professione reli- 
giosa tanto delle donne quanto degli uomini ». Qui l'interprete 
del giornale anziché un abbaglio, ne prende due : traduce aetatem 
per epoca, e prqfessionem religiosam per adempimento dei doveri 
religiosi, come ui trattasse della Pasqua, del Digiuno o della Mes- 
sa dominicale (Prop. 52). 

— Ma ecco un altro sbaglio madornale: Chi mai pensato 
avrebbe che il Capo della Chiesa giudicasse riprovevole questa 
proposizione: « Il governo civile . . . può favorire gl'instituti 
religiosi ... ? » Eppure il traduttore fa che il Papa la condanni. 
Egli s' ingannò quando si avvenne alle parole yenitus extinguere, 
e le tradusse per favorire, trattar favorevolmente : e il concetto 
vero e proprio significa : distruggere da cima a fondo, o spegnere 
del tutto (Prop. 53). 

— E che direte di questa filastrocca : Non si conoscono altre 
forze da quelle in fuori che son poste nella materia, e che, contro 
qualunque disciplina, qualunque onestà di costumi, si debbono ri- 
porre noli' accumulare ricchezze e nella soddisfazione di tutti i 
piaceri. In tal modo si volge la proposizione condannata, la cui 
vera traduzione è la seguente: « Non sono da riconoscere altre 
» forze, da quelle in fuori che son poste nella materia, ed ogui 
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» disciplina ed onestà di costumi devesi riporre nell* accumular© 
* ed accrescere per qualsivoglia maniera la ricchezza e nel sod- 
» disfare le passioni ». 

— La Chiesa non deve in verun caso correggere la filosofia, 

■ 

Il traduttore ci vide : La Chiesa non dève occuparsi mai di filoso- 
fia ; egli ha creduto che animadvertere volesse dire : riguardare a ... 
far attenzione a (Prop. 11). 

— Jnducere impedimenta dirimentia è tradotto costantemen- 
te per pbonunciare sugl'impedimenti dirimenti (Prop. 68, 60, 70), 

— Segue poi Causae matrimoniales et sponsalia « le cause 
matrimoniali ed i sponsali ». Ma siccome la parola sponsalia era 
troppo difficile pel traduttore, egli ha sostituito : « Le cause ma- 

' trimoniali o nuziali ». Traduce $ per o, sponsalia per cause nuzia- 
li, come se fosse la medesima cosa (Prop. 74). 

— (Prop. 77). Non expedit. II giornale traduce: Non èpih 
necessario. Il traduttore non intese quanto gran differenza corra tra 
il non essere espediente ed il non essere necessario. 

— Indomitam cupiditatem, sfrenata cupidigia, è tradotto per 
indomabile assiduità (Encicl,). Qua medesimo leggo : Vel ipsa ger* 
mana justitiae notio, tradotto per la nozione strettamente legata 
della giustizia, anziché « la vera nozione della giustizia », Il tra- 
duttore fu abbagliato dal vocabolo germana, che talvolta significa 
legato per parentela. 

— Tutti sanno che la concordia* tra il sacerdozio e V impero, 
pur troppo per mala ventura, non ha esistito sempre. Or si fa pro- 
priamente che il Papa dica il contrario. Egli aveva detto : « La 
concordia di consigli tra il Sacerdozio e l'Impero, «he sempre riu- 
scì fausta e salutare alle coso tanto sacre quanto civili : Fausta 
semper extitit et salutaris ». E quel sciagurato extitit ha fuorvia- 
to il traduttore, il qualo non si avvide che extitit in buon latino a- 
veva il significato di /tri/ (Encicl.). 

— Trovo altresì nella traduzione dell' Enciclica : / due cleri, 
onde ci vengono, in modo sì autentico, i monumenti piU certi della 
storia, in luogo di dire : « come lo dimostrano evidentemente i 
monumenti più certi della storia ». 

— La clausola derogatoria : « non ostanti le cose contrarie qua- 
lunque siano, ancorché degne di speciale ed individua menziono 
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e derogazione » è tradotta in questa stravagante maniera : « Noi 
abbiamo così stabilito non ostante ciò tutto cbe potesse esser fat* 
to di contrario con una menzione speciale ed individua e cbe 
fosse degna di derogazione ». Qui certamente il traduttore s'è in- 
teso tanto di francese quanto di latino. 

— Che dirò finalmente della incredibile frase che segue.* Le 
preghiere, i gemiti e le lagrime, per mezzo delle quali è necessa- 
rio insistere e resta tu: ( restar dove?) battono alla porta » ? 

— L' arcivescovo di Freisingen, Archiep. Frising., è tradot- 
to per V arcivescovo Frisiny. 

— 11 vescovo di Mondo vi, Episc. Montisregal , è il vescovo 
Montisregal , come se alcuno dicesso: monsignor Montisregal. 
monsignor Frisiny. Eppure son' questi nomi di città abbastanza 
noti. E il traduttore li ha presi per nomi di persone. 

Ma, dirannomi i redattori del Siècle ed i professoretti del 
Journal des Déòats, perchè Roma parla una lingua che non si può 
intendere? 

Rispondo : Sia pure che voi non possiate intendere : ma qui voi 
non avete già violato solamente il significato teologico : avete vio- 
lato il significato letterale, il significato grammaticale, il diziona- 
rio, la grammatica. Prendere nomi di città per nomi di uomini, 
verbi per sostantivi, affermazioni per* negazioni, ec. ec. non è stra- 
no per tali persone che hanno compiuti i loro studi e che d'altronde 
hanno a loro disposizione i dizionarii di Quicherat e di Bouillet? 
L'avreste voi fatta buona ai vostri allievi di sesta classe? 

E quand' anche sbagliato non avesto che il significato teolo- 
gico, perchè assumervi a tradurre quello che intendere non potete ? 
Perchè precipitare a quel modo che faceste? Nou potevate consul- 
tare un qualcheduno, foss' egli stato almeno uno de'vostri vecchi, 
avvezzi più di voi al teologico linguaggio? Forsechò non ha ogni 
scienza la propria lingua ? E non mi sarei forse io il più temera- 
rio, il più ridicolo degli uomini, se m'accostassi a tradurre gli a- 
poftegmi d' Ippocrate per 1' accademia reale di medicina, o le pro- 
ibizioni di Euclide per l'accademia delle scienze, o le Pandette per 
quella delle scienze politico - morali, se non mi dessi cura anzitut- 
to di saper ciò di cui parlo e di cui scrivo? Credereste voi che la 
mia storditaggine fosse per essere bene accolta fra i dotti e gli eru- 
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diti ? Ah, tutt' altro ; sarei rimandato al mio posto, e, senz'uopo di 
deliberazioni, sarei dichiarato indegno per sempre di attenzione su 
tutto questo, e quindi ancora sul rimanente. Ora, è questa appunto 
la enormezza in cui caddero i giornalisti: e son costretto ad ag- 
giungere che parecchi eziandio fra i meglio intenzionati non po- 
terono evitare il laccio, che ad essi fu teso. E non ho io il diritto 
di dire a cotesti giornalisti nemici della Chiesa: con abbagli ed 
errori di tal fatta s'addiceva per avventura che imbaldanziste co- 
tanto? 

Così andò la faccenda, F equivoco più e più sempre s' ac- 
crebbe : là dove F Enciclica affermava si dichiarò eh* essa negava, 
e viceversa : il mese testé passato poteva davvero chiamarsi nel- 
la storia il mese falle balordaggini. 

Intantochè questi messeri s' accingevano a gridar tanto con- 
tro la infallibilità della Chiesa, perchè non dubitarono un po' più 
della infallibilità delF agenzia Havas o di qualche altra? Un sem- 
plice scolaretto bastato sarebbe a risparmiar loro una mistifica- 
zione che si direbbe ridicola, se non avesse operato nelle anime le 
più spaventose rovine. 

Se non che, e' si conviene aggiungerlo, i giornali hanno una 
scusa : questa però deriva loro da una ragione da cui non doveva 
partire. E qui i miei rammarichìi, dirò piuttosto i miei rimpro- 
veri, se mi è lecito di esprimerne, si riferiscono a sfera più alta. Ned 
è già eh 1 io prenda a discutere la legge in nome della quale il sig. 
Guardasigilli significò ai Vescovi la proibizione di publicare e di 
interpretare l'Enciclica,: dico soltanto che in conseguenza di (me- 
sto succedette un fatto di tale anomalia eh' è assolutamente ine- 
scusabiie e incomportevole in un paese di buon senso, di buo- 
na giustizia e lealtà coni' è dessa la Francia ; voglio dire, coloro i 
quali erano assolutamente incapaci d' intender bene, di tradurre 
e d' interpretare F Atto pontificio, furono i soli che avessero la li- 
bertà di farlo, e fu proibito di occuparsene a que' soli che n' erano 
capaci e ne avevano il diritto ed il dovere inalienabilmente. 

Qui, vel confesso, il mio stupore eccede ogni misura: fu dato 
ai giornalisti un diritto che ordinariamente non suol essere loro 
conceduto, quello cioè di publicare con libertà piena, con tutta 
sorte di amplificazioni e di appunti un atto che il sig. Ministro 
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dei culti dichiara attentatorio alla Costituzione dell' Impero! Ver- 
giamo pur incessantemente certi giornali, soprattutto religiosi, 
ammoniti, sospesi, soppressi, o talvolta ancora fermati alla fron- 
tiera, e certamente con minor ragione*, e quando i Vescovi alzar 
vorrebbono la voce, quando, senza contrastare ai giornalisti la fa- 
coltà di cui godettero, vorrebbono parlare infine alla lor volta, 
dissipare gli equivoci, segnare a dito gli abbagli, divertire il tor- 
rente immenso di menzogne, di orrori e di odiosità che irrompe 
contro la Chiesa, allora eglino soli dovranno tacere ? Non potran- 
no dare spiegazioni, compilare consulte, far ciò che fa qualunque 
giurista, un avvocato qualunque, sopra un testo di legge o sopra 
una lite, essi che sono i custodi e gl' interpreti giurati della dot- 
trina? essi dovranno curvare il capo, udir tutto, tutto soffrire, in- 
goiar <!utto in silenzio ? E ciò in un paese cattolico ! e in nome 
delle libertà e delle franchigie della Chiesa gallicana ! Ma, valga 
la verità, non sarebbe ornai tempo di risparmiare alla nostra lin- 
gua si chiara e sì schietta abbagli cotanto violenti ¥ Correggerò 
la espressione ; ma se stanno in ciò le libertà e le franchigie che 
costituiscono il vostro liberalismo, sostenete eh' io vel dica, noi 
non siamo più pronti del Papa a riconciliarci ed a comporre con 
esso la pace : per condurci a tal punto non siamo nò tanto po- 
veri di spirito, nè di carattere tanto servile. 

Nè basta ancora : le odiose e menzognere declamazioni dei 
giornali irreligiosi, che si precipitarono sull'Enciclica qual se so- 
pra una preda, penetrarono in tutte le case, circolarono in tutti i 
villaggi, risonarono Tn ogni luogo ; un turbamento inesplicabile 
agita gii animi : da tutte parti i cattolici più savii si volgono ai 
loro Vescovi, sommettono questioni al loro giudizio, e i Vescovi 
risponder non potrebbero ... ! 

Ah se cos\ vuoisi intendere la libertà di coscienza, noi non 
siamo disposti più del Papa a riconciliarci con una libertà di tale 
natura ! 

2. 

L' Atto Pontifìcio. 

Chiunque voglia farsi a guardare le cose nel loro vero aspet- 
to, riconoscerà esser questo un Atto graude indubitatamente. 
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E perchè in mozzo ai nostri lamenti non procureremo noi 
di mantener incrollabili certi principii di naturale equità, gloria 
cospicua e patrimonio comune dei galantuomini? 

Ai giornalisti, pe' quali fu l' Enciclica una macchina di guer- 
ra, ho già detto : Non lice parlare di ciò che s' ignora, non lice 
sedere a scranna in fatto di materie delle quali 3i conosce appena 
Ih prima parola. Or quanto all'Atto pontificio proporrò in sempli- 
cità di forme a tutti gli uomini di buona fede le seguenti questioni : 

Ci hanno al presente errori nel mondo ? 

Questi errori sono essi altrettanti pericoli ? si, o no ? 

Mi si risponda: e fisando gli occhi sovra i pericoli da cui 
siam circondati, sopra tanti assalimenti, occulti o manifesti^ che 
minacciano la Chiesa e la società tutta quanta, si verrà a cono- 
scere che la Enciclica, non che esser mai un atto di aggressione, 
è invece un grande atto di difesa. 

Forsechè vi lasciate andare alle meraviglie? Pare a voi stra- 
no che il Capo della Chiesa cattolica osi di uscire in lamenti ? che 
egli non sia contento? che, Pastore universale delle anime, di- 
fenda dalP assalto la sua fede e la nostra, e tutto l'ordine morale? 

Due anni fa levai dall' imo fondo della mia coscienza uno di 
que' più dolorosi gridi che le tristizie del tempo m' abbiano mai 
strappato dal cuore. In certe millanterie popolari scritte e diffuso 
fra la gioventù io aveva letto con ispa vento le più audaci nega- 
zioni di tutte le grandi verità che formano la base non pur delle 
società umane, s\ ancora della Religione : non Dio, non anima, non 
libero arbitrio, non essenzial distinzione tra il bene ed il male, 
tra il vero e il falso, non vita futura: ecco ciò ch'io scopriva in 
que' libri, e V ho dinunziato altamente in un Avvertimento ai padri 
di famiglia, che la Francia lesse con qualche emozione. Ecco gli er- 
rori che circolavano intorno a noi e vi circolano ancora. 

Direte che questi errori non inducono pericolo ? Ma voi dite 
invece: A chetante condanne ? E perchè non dite piuttosto nel giu- 
sto terrore delle vostre coscienze: Ahi quanti errori ci attornia- 
no ! ahi quanti venefici aliti ammorbano 1' atmosfera in cui vivia- 
mo, in cui respirano i nostri figliuoli ! 

Troppo bene m' avveggo che tutti voi non sarete sodisfatti. 
Ah senza dubbio, ci hanno di cotali uomini a' quali non è in gra- 
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do la missione sublime che ha la Chiesa d* essere la salda colonna 
dflla veri tà sulla terra : columna et Jìrmamentum teritatis. Questa 
gran forza, questa gran voce e loro importuna; ma pur conviene 
che anch'essi ne prendano parte: noi su tal punto non cederemo. K 
non e egli evidente che, tolta questa vigilanza e questa inflessi- 
bilità della Chiesa insegnante, la cristiana società sarebbe stata 
da lungo tempo disciolta, e avrebbe dovuto' soccombere al pan 
delle opere puramente umane sotto le ingiurie del tempo? Ma no, 
ella vive immortale, e la parola di Dio non tacerà mai sulle lab- 
bra della sua Chiesa, nè su quelle del Vicario di Gesù Cristo. 

Senzachè, gran cosa ella è questa anche sotto il punto di ve- 
duta affatto umano: per me il Papa, tal quale egli è, nella pre- 
sente condizione di cose, è un non so che di maraviglioso. Fossi 
anco nulla più che filosofo, come sono cristiano e vescovo, e* nn 
parrebbe spettacolo stupendo un vecchio, il quale in balia delle più 
desolanti amarezze, minacciato più che mai, trammezzo al fremito 
di tutti i suoi nemici che lo assediano nelle estreme e ristrette sae 
frontiere, dimentica tutti i suoi pericoli, e non pensa che ad alzare 
la voce per difendere V ordine divino, l'ordine morale e tutta la 
società europea contro i mostruosi errori che la insidiano, contro 
le illusioni, i falsi principii, le erronee dottrine, prevedendo d' al- 
tronde il terribile commovimento che sta per operarsi intorno ad 
esso e intorno a noi. Oh si, qui c'è la grandezza. E intantochò noi 
veniam meno a noi stessi, chi non ammira la intrepidità di tal 
nomo fra le presenti sciagure, e la sì tenue sollecitudine di lui per 
tutto quello che alla eterna verità non appartiene ? 

3. 

Interpretazioni false e principii veri. 

Concediamo, direte voi, sì, concediamo che il Papa è nel suo 
diritto e nel suo dovere, che sostiene la sua parte, parte di gran- 
de rilievo; ma il Papa eccede, ma travalica i confini della propria 
missione, ma condanna ciò che non devesi condannare. 

Ammiro veramente la burbanza di questi 1 cotali che arrogano 
sì di leggieri a sè medesimi la infallibilità da loro stessi negata alla 
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Chiesa ed al Papa ! Ma teniamo dietro alle lor traccie, e, giacché 
ci provocano, paragoniamo alcun poco le regolo d' interpretazione 
che si sarebbero dovute qui applicare per esser giusti, con lo inter- 
pretazioni che costoro argomentarono lecite a se medesimi ; c ve- 
dremo a qual segno calpestarono le sottigliezze tutte di queste im- 
portanti quistioni, ed a quali eccessi si lasciarono andare. Io ne 
chieggo scusa ai miei lettori : ma è assolutamente necessario, ò vo- 
luto dàlia equità che si presentino qui alcuni almeno tra i princi- 
pii di soluzione che rispondano agli appunti lanciati contro l'En- 
ciclica; principii sconosciuti del pari che il significato naturale 
delle parole. 

E per primo, questi giornalisti certamente non riputarono di 
essere teologi ; ma quando ci facciamo giudici, tutti siamo obbligati 
a non oltrepassare i limiti delle nostre attribuzioni. . 

Stupenda cosa a ridirsi! Ciò eh' ò seguo di imperdonabil ba- 
lordaggine nelle materie anche meno importanti, è tenuto in conto 
di nulla nei più solenni argomenti; ed, ove trattisi di religione so- 
prattutto, gli uomini si permettono di decidere quello che ignora- 
no. Indipendentemente dagli abbagli presi, chi è di questi signori 
e dei lor leggitori che giudicato non abbia da sovrano 1* atto pon- 
tificio senza riflettere prima se o no tanto a lui si competeva ? È 
noto per avventura nel mondo che cosa derivi rigorosamento da 
una proposizione condannata ? 0 più veramente, al vedere in qual 
guisa vennero esagerate le pontifìcie condanne, coloro per la maggior 
parte che scrissero sull'Enciclica non lo ignorano assolutamente ? 
Io li farò stordire senza dubbio, rammentando loro certi principii 
che sono elementari non pure in teologia ma in logica ancora. 
/ Per esempio : E regola elementare d' interpretazione che la 
condanna di una proposizione, riprovata come falsa, erronea ed c- 
ziandio come eretica, non implica necessariamente V affermazione 
della sua contraria, la quale potrebb' essere spesso un altro errore, 
ina soltanto della sua contraddittoria. Proposizione contraddittoria 
è quella che esclude semplicemente la proposizione condannata ; 
contraria è quella che va oltre questa semplice esclusione. Or sap- 
piate eh' egli apparisce questa regola volgare non essere stata 
nemmeno supposta nelle inconcepibili interpretazioni che dell'En- 
ciclica e del Sillabo ci vengono date da tre settimane. 

— 



I 
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Il Papa condanna la proposizione: È lecito negare obbedienza 
ai principi legittimi. Da ciò presumono conchiudcre che, secondo 
l'avviso del Papa, il rifiuto d'obbedienza non è permesso mai, e 
che si dee sempre curvar il capo sotto il volere dei principi. Questo 
è andar di balzo all' ultima estremità della contraria, e far consa- 
crare dal Vicario di Gesù Cristo il piìi brutale despotismo, e la 
servile obbedienza a tutti i capricci dei re; questo è lo stesso che 
estinguere la più nobile libertà, la santa libertà delle anime. Ecco 
ciò che fanno affermare dal Papa. 

Altra regola non meno elementare d'interpretazione ò questa: 
doversi guardare se la proposizione condannata ò universale ed 
assoluta; imperocché sovente può accadere che tale proposizione 
sia colpita soltanto a cagione della sua universalità e del suo 
troppo assoluto concetto. Per esempio: È da proclamarsi e da os- 
servarsi il principio chiamato del non-intervento ( Prop, 62 ). Il 
Papa, condannando questa proposizione, volle dir forse che si de- 
ve intervenire a torto, attraverso, senza discernimento, in ogni tem- 
po? E voi pretendereste che non si dovesse intervenire giammai? 
In una parola, il Papa ha egli preteso di fare dell' intervento una 
regola assoluta ed universale? Il dirlo sarebbe un ridicolo assurdo. 
E nondimeno que'messeri non esitano a scrivere a lettere cubitali, 
ed io l'ho letto : « Il Papa stabilisce essere eresia il principio del 
non-intervento ». 

Nò l' intervento, nò il non - intervento puot' essere la regola 
assoluta. Il Papa vuole soltanto che non si faccia del non -inter- 
vento un principio universale, da doversi proclamare ed osservar 
sempre, come un assioma di diritto internazionale. La cosa scatu- 
risce naturalmente dal buon senso. Oh davvero che sarebbe nuo- 
vo, in ogni caso, tale diritto ! E fu egli posto in atto mai, nò anco nei 
moderni tempi, come un principio? Il non -intervento come l' in- 
tervento, sono espedienti, buoni o cattivi, giusti od ingiusti, sag- 
gi o improvidi , secondo i casi e secondo le circostanze : nes- 
sun vero politico giudicherà mai che siano principii. Nessun go- 
verno accetterà mai la parte del Don Chisciotte ; ma non sa- 
rebbe per avventura tante volte una barbarie impolitica e crudele ad 
un tempo, l' imporre a tutti i popoli della terra come un principio che 
se ne stessero con le mani a cintola e lasciassero fare, intantochè 
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li sangue scorresse a torrenti, in orrende guerre fratricide? E sa- 
rebbe dunque un gran peccato, ad esempio, se la Francia e V In- 
ghilterra intervenissero domani in America, per arrestare quelle 
stragi orribili in cui perirono ornai milioni d' uomini V Che cosa 
facemmo noi nel Messico? Ctie cpsa abbiam fatto nella Cina, in 
Crimea, in Italia? Che cosa avremmo potuto fare in Polonia ? . . . 
Ah no, no, calunniate pure, insultate pure il Papa quanto volete, 
la storia registrerà qual nuovo titolo del Papato alla riconoscenza 
dell' Europa e della umanità tutta quanta, l'aver esso, per quanto 
era in poter suo, impedito che questo barbaro lasciar fare, detto 
da voi non -intervento, nel secolo decimonono, si erigesse in prin- 
cipio nel diritto publico delle nazioni ! 

C è un' altra regola d' interpretazione e di buon senso, in forza 
della quale si debbono studiare e pesare attentamente i termini tut- 
ti di una proposizione condannata, per vedere sopra di che ricada o 
non ricada la condanna. Or a questa regola specialmente, la quale 
ò tanto semplice e tanto evidente, la leggerezza dei giornali e del 
publico non pare abbia fatto qui attenzione veruna : ed io potrei 
citarne venti esempi. Il Papa condanna questa proposizione : Il 
Romano Pontefice può c deve riconciliarsi e venire a composizio- 
ne colla moderna civiltà ; dunque conchiudono, il Papato si 

dichiara irreconciliabile nemico della civiltà moderna. Giusta il 
sentire pertanto dei giornali ostili alla Chiesa, tutto ciò che co- 
stituisce la civiltà moderna è condannato dal Papa. Ma tale inter- 
pretazione è naturalmente un assurdo ; imperocché le parole che 
qui notar si dovevano sono riconciliarsi e venire a composizione. 
Negli assegnamenti dei nostri avversarii, sotto questo vago e com- 
plesso nome di civiltà moderna v' ha del buono, dell' indifferente, 
e v' ha pur del cattivo. Ora con quello eh' è buono o indifferente 
nella civiltà moderna, il Papa non deve punto riconciliarsi : il dir 
questo sarebbe impertinenza ed ingiuria, non altrimenti che se ad un 
dabben' uomo fosse detto : Riconciliatevi con la giustizia. Con quel- 
lo eh' è cattivo, il Papa non deve nò può riconciliarsi nò venire a 
composizione : il pretender questo sarebbe un orrore. Ecco il sen- 
so semplicissimo della condanna che si contiene nella proposizio- 
ne ottantesima, intorno la quale dovrò ancora occuparmi. Dicasi 
parimente, nella stessa ottantesima proposizione, di quelle altre 
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parole egualmente vaghe e complesse, progresso, cioè, e liberali- 
smo. Il Papa non riprova in tali parole c in tali cose ciò che havvi 
di buono; di ciò eh' è indifferente non ha da brigarsi; riprova la 
malvagità : e questo e il suo diritto, questo il suo dovere. 

D'altronde era pur tempo, ed oh quanto ! , di rendere accorto 
il mondo del come certi uomini lo ingannino e lo traviino con so- 
nore e mal definite parple, sotto cui dallato al bene si riparano c 
si propagano tanti errori funesti intellettuali, religiosi, morali, 
politici e sociali! 

V hanno altre regole ancora. Interpretando proposizioni con- 
dannate, si debbono osservare tutti i termini, tutte le pili lievi 
particelle : poiché il vizio d' una proposizione non dipende spesso 
che da una particella, da una espressione, la quale.sola costituisce 
T errore. Si debbono distinguere le proposizioni assolute e le pro- 
posizioni relative ; poiché quello che potrebbe ammettersi in ipo- 
tesi, sovente sarà falso nella tesi. Ci hanno inoltre proposizioni 
equivoche, pericolose, le quali possono essere condannate soltanto 
per l'equivoco stesso e pel torto senso a cui danno occasione, co- 
mechè possano avere altresì un senso buono. Infine ci sono tra le 
altre certe proposizioni, — e il Sillabo ne comprende parecchie — 
le quali sono condannate solamente nel senso attribuito ad es- 
se dai loro autori, non nel senso assoluto delle parole separate 
dal contosto. 

Mi scusino i lettori se schiero loro dinanzi tanta teologia ; 
ma ci è pur forza di richiamarci bene ai principii, mentre migliaja 
di uomini ed anche di donne, in Francia dn più settimane parla- 
no di teologia da mattina a sera, senza intendersene gran fatto. 

Diranno forse taluni: Oh! la teologia è molto sottile! Quan- 
te distinzioni! — Si, la teologia, del pari che la filosofia, del pari 
che la giurisprudenza, distingue molto, perchè infatti negli argo- 
menti di dottrina, come in quelli di diritto, si deve molto distin- 
guere, per non correr pericolo di confondere molto. La- verità si 
presenta sotto aspetti infiniti : è quindi mestieri saper discernere 
questi aspetti, o non impacciarsene. In sostanza poi cotali distin- 
zioni tutte nulla più sono che precauzioni prese dalla teologia per 
non condannare gli uomini, per salvare le nostre anime dai peri- 
coli, per non riprovar ciò che non dev'essere riprovato: nulla più 
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sono, insomma, che industriose arti del difensore a prò del suo 
cliente. Qui, o signori, io e voi siamo i clienti ! Dunque non vo- 
gliate essere ingrati. 

Mi si permetta di allegare ancora alcuni esempi di proposi- 
zioni, di cui la condanna fu stranamente intesa, perchè furono di- 
sconosciute o dimenticate le regole tutte d'interpretazione, o per- 
chè certe formule teologiche redatte nei termini concisi e sapienti 
delle scuole, si lessero con inconcepibile sconsideratezza e presso , 
a poco a quel modo con cui sogliousi leggere i giornali ed i 
romanzi. 

Per circoscrivermi ai principali esempi, ci ha nella Enciclica 
una proposizione relativa alla libertà dei culti. Or bene, questa 
proposizione fu interpretata in tal guisa cho la metà della Fran- 
cia, mentre io scrivo, imagina che il Papa abbia realmente con- 
dannate le costituzioni di quasi tutti gli Stati dell' Europa, i quali 
ammettono questo libero esercizio dei culti ; imagina che, conse- 
guentemente, non sia più lecito quind' innanzi il prestar giura- 
mento alla Costituzione del nostro paese. 

Vedete qua una tal proposizione, di cui salta agli occhi il 
carattere assoluto ed eccessivo: « L'ottima ragione della publica 
società e il civilfe progresso richiedono che la società umana si co- 
stituisca e si governi senza- aver niun riguardo alla relìgione t co- 
inè s'ella non esistesse, o almeno senza fare alcun divario tra la 
vera e le false religioni (Encicl.). Or vorrebbcsi propriamente sul 
serio farci sottoscrivere a s\ esorbitante dottrina? E se il Pupa Ih 
abbomina, qual logica è mai quella in nome della quale si vorreb- 
be conchiuderne eh 1 egli condanna la Costituzione politica in cui 
è ammessa la tolleranza e la libertà civile dei culti dissidenti?... 
Se non che, intorno a sì grave argomento, che domanda da me la 
esposizione di tutto il mio pensiero, tornerò a ragionare più sotto. 

La libertà della stampa, ecco altra doglianza che suscitò con- 
tro la Enciclica furibondi clamori. Ed ecco qui un altro equivoco, 
perchè non si lesse, o si lesse male. Leggete ora il testo della pro- 
posizione condannata ; Jus ciciàus inesse omnimodam liberta- 
tem, nulla vel ecclesiastica, tei civili auctoritate coarctandam, 
quo suos conceptus quoscumquk site voce, site typis, vel alia ra- 
tio ne palam puòlkeque manifestare oc declamre Balcani. « Tutti i 
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» cittadini hanno diritto ad una totale libertà, che non dev' essere 
» ristretta da nessuna autorità o ecclesiastica, o civile, in virtù 
» della quale possano palesemente e publicaineute manifestare e 
» dichiarare i loro concetti, quali che siano, ossia con la voce, os- 
» sia coi tipi, ossia in altra maniera ». Il Papa dice che qui ci ha 
un errore, e, togliendo a prestito la vibrata espressione di Grego- 
rio XVI, giunge a dirlo sin anco un delirio. E noi pur lo diciamo 
tale, noi tutti lo diremmo, quand'anche il Papa non lo avesse det- 
to; ogni sensato uomo, qualunque ne sia la fede religiosa o poli- 
i tica, lo dirà con noi ed anche vigorosamente al pari di noi. 

Che se, per impossibile, si trasformasse una proposizione di 
tal fatta in progetto di legge, domando io, sarebbe mai che si tro- 
vasse in Europa, o in qualche altra parte del mondo, un ministro 
il quale osasse presentare una leggo formulata a questa maniera? 
un parlamento che la votasse? un sovrano che aderisse a sancirla"? 
Certamente, se l'ideale della libertà, del progresso, della civiltà 
consiste in questo, dobbiam riconoscere, la mercè di Dio, che no 
siamo ancora lontani, ed io non me ne addoloro. Che cosa diven- 
terebbe una società ove fosse posta in atto libertà di tempratale? 
Imparate dunque a leggere ! 

Dicesi per giunta che il Papa vuole prendersi per forza il 
temporale! Perchè? come? Il Papa condanna dottrine moltissi- 
me volte già combattuto, lo quali- disconoscono la vera condizione 
della Chiesa, figlia del cielo, ma vivente sopra la terra ; e, dimen- 
ticando che lo spirituale ed il temporale da tante parti si toccano, 
negar vorrebbero al potere ecclesiastico qualunque 1 autorità legis- 
lativa e direttrice, giacché si tratta di cose che in qualche modo 
al temporale si riferiscono, e sino al diritto di procurare la esecu- 
zione dei suoi mandamenti con le canoniche censure. Or sino da 
qual tempo la Chiesa, grande maestra della morale come della fe- 
de, avrebbe perduto il diritto di additare alla coscienza de' suoi fi- 
gli alcune norme intorno l'uso delle cose temporali ? Chi non vede, 
sol che attentamente consideri, che la Chiesa per la incontrasta- 
bile autorità d' insegnamento, di giudizio e direzione morale ond'ò 
investita, esercitò una potentissima e nel più alto grado legittima 
azione sull'ordine e l'andamento delle cose e degli interessi uma- 
ni, anche rispetto al temporale ? E se cotale azione non si accetta, 



Digitized by Google 



71 

se V alta e divina autorità doud' essa emana è a' nostri dì troppi) • 
spesso disconosciuta,-a nulla dire del presente, oh sì, darà a dive- 
der l'avvenire se ciò torni al maggior bene della umanità! 

* 

4. 

La Filosofìa e la Ragione. 

Procediamo risolutamente sulle orme de' fantasimi creati dai 
giornalisti, e teniam loro fronte ; prendiamo a considerare parte a 
parte queste interpretazioni sì favolosamente esagerate ; mostria- 
mo al publico buon senso quanto siasi egli lasciato fuorviare da 
precipitati clamori, e insegniamogli come debba riaversi dalla sor- 
presa. 

Si dice adunque che il Papa biasima senza riguardo la civil- 
tà, e che la Enciclica è il guanto supremo di sfida gittato al mon- 
do moderno dal Papato che finisce, nè più, nè meno; e prima di 
tutto si vuol sostenere che il Papa condanna la filosofia, la umana 
ragione. v 

Il Papa condannare la filosofia, condannare la umana ragio- 
ne ? Davvero eh' è pur .bella la vostra scoperta ! E dove mai l'avete 
fatta ? Nella Enciclica. Me ne congratulo con voi. 

Qui però, per andare alle corte e parlare sul serio, rammen- 
tiamo semplicemente e poniamo di nuovo sotto gli occhi di tutti 
un atto memorabile di Pio IX medesimo. Non v' ebbe forse mai 
Sommo Pontefice il quale tanto esplicitamente parlasse intorno i 
diritti, l'origine e il valore della ragione : non ci ebbe forse chi le 
rendesse omaggio più illustre di quel Papa che oggidì imputasi di 
aver proscritta la ragione. 

Come mai dimenticar si poterono infatti le quattro proposi- , 
zioni publicate da Pio IX nel 1855? E se le abbiamo alla memo- 
ria, come mai si possono dare all' Enciclica le interpretazioni che 
ne furono date? Pio IX proclamava l. u l'accordo della ragione e 
«Iella fede, e la lor comune e divina origine : « derivanti entrambe 
dalla sorgente immutabile di verità ch'è Dio » ; 2.° la certezza della 
ragione ed il valore delle prove razionali, per la dimostrazione 
delle fondamentali verità, quali sono V esistenza di Dio, la spiri- 
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v . tualità dell' anima, la umana libertà: ciò è dire il valore della Teo- 
dicea, della Psicologia, della Morale, della Logica e di tutta la Fi- 
losofia : « II ragionamento può provare con certezza V esistenza di 
Dio, la spiritualità dell' anima ed il libero arbitrio ; » 3.° L' ante- 
riorità della ragiono sulla fede: « L'uso della ragione precede la 
fede ; » 4.° il Papa rendeva onore a san Tommaso, a san Bonaven- 
tura ed ai grandi maestri della scolastica teologia, che tutti pro- 
clamarono la ragione umana siccome una tal quale partecipazione 
della ragione divina , e stabilirono come base della dimostrazione 
della Religion rivelata le prove razionali di quelli che dissero 
Preamboli della fede, cioò di tutte le grandi verità che costitui- 
scono la Filosofia. 

Ecco ciò che Pio IX ha dichiarato ! 

E voi venite a dirci che quel Papa il quale fé' tali dichiara- 
zioni, quel Papa che sì altamente si appiglia alla gran tradizione 
- filosofica pervenuta sino a noi per mezzo di sant' Agostino, di san 
Tommaso, di Bossuet e Fénélon, dottori insigni, che, per quanto 

10 mi sappia, non recarono mai vcrun oltraggio alla umana ragione, 
venite a, dirci che un tal Papa condanna la sana ragione e la vera 
filosofia?» Ma voi noi credete. Sapete voi ciò che fa il Papa? Fa 
quello che la Chiesa ha sempre fatto ; difende ad un tempo la ra- 
gione e la fede : la ragione contro i sofisti, la fede contro gli empii. 

Chi potrebbe ignorarlo? v'ha di presente certi sofisti che ri- 
torcono la logica, rivolgono la ragione contro sò stessa, e come 
» fondamentale assioma pongono sin anco la formula dell' assurdo , 
l'identità del vero e del falso, del sì e del no; potreste negarlo? 

Or è questo ciò che il Papa condanna. 

Oggidì ci hanno sedicenti filosofi i quali non proclamano so- 
lamente la legittimità, ma V onnipotenza, la illimitata sovranità 
e la assoluta indipendeuza della ragione, nò dicono solamente : La 
ragione ò qualche cosa, ma: La ragione è tutto, e la fede è nulla. 

Questi pure sono condannati dal Papa. 

Voi dite eh' egli non ha tale diritto. E che? non ha egli il 
diritto di difenderci contro i vostri assalti e contro le vostre nega- 
zioni ? Non ha egli il diritto di affermar 1' Evangelio, d' affermare 

11 Cristiauesimo, di affermare la Chiesa, di affermare la ragione e 
il scuso comune S Voi v'affermate pure, vi stabilite pur voi, e con 
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una baldanza veramente curiosa, da sovrani del pensiero ; e il Capo 
della Chiesa cattolica non avrà il diritto di stabilire i'affermazion e 
cristiana e l'affermazione filosofica di tutti i secoli al cospetto della 
vostra? No, no; noi sappiamo notar bene la differenza che tra voi 
corro e la ragione: voi costituite una scuola, ma non siete la ra- 
gione: e 1' avete dimostrato per guisa che non ho bisogno di pro- 
varlo oggidì, mentre egualmente che della filosofia vi siete fatto 
gabbo della teologia, di tutti i filosofi e di ogni dottrina filosofica, 
fuorché del positivismo, non meno che di tutti i teologi e di ogni 
teologica dottrina, compresavi la esistenza di Dio (*). Per tale ma- 
niera Pio IX ha contro voi tutti difese ad un tempo la ragione e la 
fede, che, secondo la espressione stessa di questo Papa accusato 
da voi, hanno una stessa divina origine e sono due fiaccole accese 
al fuoco medesimo. 

Eccovi in qual modo il Papa condanni la ragione. 

Veggiamo ora se egli condanni del pari il progresso e la ci- 
viltà moderna. ' 

5. 

Il Progresso e la civiltà moderna. 

Oh mariuoleria delle parole ! diceva un giorno Montaigne ; 
oh, dico io, precipitanza ed inconsideratezza dello spirito france- 
se! Oh logica delle passioni ! Qua, qua, uomini di buon senso e di' 
buona fede, qua o voi che siete veramente savi e sinceri, ve ne 
prego quanto so e posso, attendete almeno per un istante e fatevi 
accorti delle vergognose enormezze che gì' irreligiosi giornali 
commisero nell' interpretare gli atti pontificii. 

Dite voi, giornalisti, che la Enciclica stabilisce senza meno 
V antagonismo fra la Chiesa da una parte, ed il progresso e la ci- 
viltà moderna dall'altra. E già vidi anch'io scritto a grandi Ietterò 
nei giornali piemontesi che il Papa condannò ad un tratto tutte le 
moderne scoperte della scienza e dell' industria, le strade di ferro, 
i telegrafi elettrici, la fotografia ec. ec. Probabilmente sopprimerà 
egli tutto questo negli Stati che gli restano ancora, ed i battelli 

(1) V. il mio Awe^mento ai Padri di/amiglia. 
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c le macchine a vapore, come la illuminazione a gaz, Terranno da 
lui abolite. Ecco ciò che fu scritto a" Torino; alcuni dabhen' uo- 
mini lo ripetono a Parigi, e gli abbtwnati al Siècle bonariamcnto 
sci credono in provincia. 

Ma non ci curiamo di queste sciocchezze, e parliamo al pu- 
blico assennato, il quale vuol essere illuminato, non istordito. 

Qual ò dunque la condanna ondo i giornalisti teologi di 
Francia e d' Italia si argomentarono di poter dedurre questa di- 
chiarazione di antagonismo? Eccola: « il Romano Pontefice può 
e deve riconciliarsi e venire a composizione col progresso, 
col liberalismo e colla civiltà moderna ». Da ciò conchiusero egli- 
no : dunque il Papa si dichiara irreconciliabile col progresso, col 
liberalismo, colla moderna civiltà. 

Or vi rispondo, se, prima di affibbiare gratuitamente al Papa 
cotale enormezza, recati vi foste a consultare sopra questa con- 
danna non dico già un vescovo, nò un curato, si bene l'allievo 
più meschino di filosofia sulle panche de' nostri seminarii, egli vi 
sarebbe stato cortese d' aiuto a trarre dalla condannata proposi- 
zione la contraddittoria, ed avreste veduto che fra la contradditto- 
ria e la dottrina ascritta al Papa da voi c' ò, niente meno, un 
abisso! E che? vi dareste a pur pensare ch'egli condanni ciò che 
può esservi di buono nel progresso, di veramente utile nella mo- 
derna civiltà, di liberale e cristiano veramente nel liberalismo ? 
Ah questa è invenzione da mentecatti, e, trattandosi massima- 
mente di Pio IX, questa è ingiustizia ed ingratitudine enorme. 
Dunque non più vi risovvienc di quello che Pio IX far volle e 
. ch'egli ha fatto nel 1847, e sino dal suo avvenimento alla se- 
de pontificia? Non fu egli il più confidente, il più generoso dei 
sovrani? Non fece salir seco sul trono tutte le legittime speranze 
dell'Italia? E voi, non avete ricambiati col gradimento tutti i 
suoi beneficii ? — Se voi dimenticaste ciò tutto che Pio IX ha 
fatto, come potremo noi porre in obblio ciò che avete fatto voi 
stessi ? 

Chiunque voi siate, politici, dotti, storici ed eruditi, dopo 
aver accusata la religione come straniera a tutto quaggiù , non 
l'avete forse voluta escludere dalla terra e rilegarla nella regione 
delle favole e delle ipotesi ? Falsi liberali di Francia , d' Iughil- 
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terra, di Alcmagna, del Belgio, e voi soprattutto, agitatori d'Ita- 
lia, non abusaste per avventura di queste belle parole libertà, 
progresso, civiltà, nobile assisa della lingua degli uomini? Non 
divennero queste la consegna, la parola d' ordine delle vostre ban- 
de rivoluzionarie, ed il ritornello eterno di tutti i vostri più ag- 
gressivi e più empii discorsi ? Osservate la data delle Allocuzioni 
d'onde il Santo Padre ha estratti i vostri errori per condannarli 
nuovamente, usando la carità di non aggiungervi alcun nomo 
proprio, nò anche quello di Vittorio Emmanuele o di Garibaldi: 
vedrete che ciascuna delle parole di lui, ben lungi dall'essere una 
pretensione inaspettata, altro non ò che una allusione a' vostri 
atti, un ostacolo alle vostre imprese, una risposta alla vostra te- 
meraria baldanza. Il Papa non inventa, egli fa citazioni: non 
usurpa, ma resiste : non presume già, ma si difende. 

No, « il Papa non deve riconciliarsi nè venire a composizione 
con quel progresso, con quel liberalismo, con quella moderna ci- * 
viltà che intendete voi ». Queste cose tutte per lo contrario deb- 
bono ravvicinarsi a lui, conciliandosi con la giustizia. «La Chiesa, 
diceva con tanto ^enno e con tanta altezza di avvedimento il prin- 
cipe di Broglio, la Chiesa dev' essere per la società moderna ciò 
eh' ò la fqdc per la ragione, non il nemico che la combatte, ma 
V autorità che la regola. I principii costitutivi della moderna so- 
cietà nelle verità della religione trovar debbono non la contrad- 
dizione che li condanni, sì piuttosto la perfezione che li compia 
ed il freno che li rattenga ». Ecco perchè il Papa ha parlato. 

Qui era tanto più agevole il fare la così semplice distinzione 
indicata da noi, che il Papa stesso l'aveva fatta chiaramente ab- 
bastanza nell'Atto pontificio al quale il Sillabo si riferisce. La con- 
danna rimonta al 1861, ed è tratta dall' Allocazione Jamdudum 
cernimus. Ora, il sig. di Montalcmbert, difendendo in quell' epoca 
medesima contro il sig. di Cavour, o spiegando la formula di lui : 
Chiesa libera in libero Stalo , facendosi forte precisamente delle 
parole stesse del Pontefice per determinare la distinzione che deve 
qui dar il tracollo a tutti i clamori: « Il Papa v'ha risposto anti- 
» cipatamente, diceva il sig. di Montalembert , in quella allocu- 
» rione tortamente tradotta nel Moniteur che publica il vostro 
» discorso : a certi colali che lo invitano a riconciliarsi col pro~. 
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» gresso, col liberalismo e colla civiltà moderna, egli risponde: 
» A civiltà di tal fatta (huiusmodi rivintati*), a quella di cui è 
» preconcetto sistema indebolire o forse annientare la Chiesa, 
» conV è possibile che il Papato, padre e sostenitore di ogni vera 
» civiltà, stenda la mano i II Papa ricorda poi le liberali insti- 
» turioni da sè concedute : liberiorem administrationem • . . libe- 
» riores institutiones, e con linguaggio tanto magnifico che a voi 
» non sarà dato di eguagliare giammai, soggiunge: Come mai il 
» Romano Pontefice, che tutta la sua forza ritrae dai principii 
ir della eterna giustizia, potrebbe tradirla 4 ? » Belle parole, che ci 
richiamano alla mente la espressione del sig. Barthe dinanzi al 
Senato francese : « Il Papa è il principale rappresentante della 
» forza morale nel mondo ». 

Sapete or voi chi diede l'ordine che si traducesse in italia- 
no lo scrìtto del signor di Montalembert ? Fu il Santo Padre me- 
desimo. 

Se non che voi volete imporre le vostre formule al Papa ed 
alla Chiesa. Ebbene, il Papa vi invita a definirle; imperocchò sino 
a che definite non siano, egli ha il diritto, egli Jia il dovere di non 
affidarmi. Voi ci parlate di progresso, di liberalismo e di civiltà, 
come se noi fossimo altrettanti barbari e non sapessimo jota di 
tutto questo ; ma quelle sublimi parole da voi snaturate ve le ab- 
biamo insegnate noi: noi ve ne abbiamo spiegato il vero senso, e, 
che più vale, la sincera realtà. Ciascuna di quelle parole ottenne, 
vostro malgrado, conserva ancora e conserverà sempre un signifi- • 
cato perfettamente cristiano : e nel giorno in cui tal significato ve- 
nisse tolto, in quel giorno perirebbe altresì qualunque reale pro- 
gresso, qualunque sincero liberalismo, qualunque verace incivili- 
mento. Vi dareste a credere che a noi prendesse vergogna di que- 
ste parole, perchè ricusiamo di accettarle da voi e di prenderle nel 
vostro linguaggio? Oibò; il Cristianesimo si recò ad onore di chia- 
marsi Progresso dinanzi ai barbari ed ai pagani. Esso si chiamò 
Libertà, quando abolì la schiavitù, rialzò la donna, i figli, i vecchi, 
i poveri, tutte le umane debolezze calpestate per venti secoli dalla 
tirannia de' potenti; quando lottò contro tutti gì' imag inabili di- 
spotismi, difese a vicenda i popoli contro le oppressioni de' princi- 
pi ed i principi contro T anarchia de 1 popoli. Esso si chiamò, si 
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chiama ancora, e, se Dio non ha maledetta V Europa, si chiamerà 
Eino alla fine Civiltà europea. „ 

Intorno a tutto ciò qual è poi la irrefragabile verità? Ella è 
questa, la gran legge del progresso, della libertà e della civiltà 
essere l'Evangelio: chè nostro Signor Gesù Cristo stesso fermò 
nel mondo l'ideale più sublime, più puro, più ampio di queste tre 
cose in tutti i più nobili significati, quando pose a base di tutta 
la sua dottrina queste parole : « Siate perfetti com' è perfetto il 
Padre vostro eh' è nei cieli ». v 

Prima che voi rinnovato abbiate in voi stessi l'uomo e la so- 
cietà, conformandovi alla divina imagine, vi rimane ancora a far 
molto. Pur pure, orsù, datevi all'opera, voi che siete gli ope- 
rai dell'avvenire ! La Chiesa, lungi assai dall' impedirvi questo 
slancio, vi grida in quella vece: Avanti! La Chiesa fa ben più che 
accettare la legge del progresso : essa anzi ne ferma le basi, ne 
proclama le norme, e noi le proclamiamo con lei. 

Sebbene rispetto a quelle perigliose formule che proteggono e 
lascian correr tutto nel mondo, il bene e il male, la verità e l' erro- 
re, la luce e le tenebre, il progresso e lo scadimento, noi non vo- 
gliamo prenderci un pensiero: non vogliamo essere nò trastullo, 
nè complici di chi che sia; e, se finalmente debbo parlar più chia- 
ro, se mi è consentito di mostrarmi men caritatevole del Papa, 
indicando le persone che d' altronde non durano fatica a signifi- 
carci il nome loro, non è forse manifesto, come lo provai nel mio 
Avvertimento alla gioventù ed ai padri di famiglia, che pei prin- 
cipali estensori della Revue de* detta mondes e di altri fogli, il pro- 
gresso, il supremo progresso, altro non vuol essere che la negazio- 
ne del sovrannaturale, la negazione di Dio, la fede in Gesù Cristo 
strappata dal cuore del popolo ? 

Per taluni il progresso è posto nell' ottenere che la Chiesa 
cattolica muti finalmente il suo Simbolo, e ad uno ad uno sacrifi- 
chi i suol dogmi : oggi la inspirazione dei sacri libri, domani la 
sua dottrinale autorità, posdimani la divinità del proprio fondato- 
re: sacrifichi tutto a quelle ch'essi dicono idee nuove ed emanci- 
pazione della umana intelligenza ! 0 la Chiesa modificherà i suoi 
dogmi, o perirà: ecco il loro progresso! E voi richiedete ingenua^ 
mente che. questo sia pure ilprogresso nostro t 
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Per altri poi non e il progresso che il benessere di quaggiù 
e /' altruismo, a quel che dicono, escluse però le preoccupazioni 
egoistiche della eterna salute, le quali inviliscono le anime : il pa- 
radiso, a giudizio loro, non è dopo di noi, ci sta invece davanti. 
Cotale è il progresso con cui presumereste indurre il Papa ed i 
Vescovi a riconciliazione ed accordi. Sappiatevi adunque che im- 
mutabilmente risolviamo e ci rechiamo a perpetuo onore il propo- 
nimento di non riconciliarci e di non patteggiare con tutto que- 
sto giammai. 

Rispetto a coloro i quali, parlandoci del progresso, del libera- 
lismo e della moderna civiltà, intendono accennare a ciò chehavvi 
di veramente buono, utile, accettevole, cristiano, il Papa non vuo- 
le che altri lo sproni a riconciliarsi con queste cose : presa in tal 
senso, la vostra proposizione è al tutto un oltraggio. 

Che se ne volete sensibile esempio, ponete caso che uno di 
que' giornalisti, i quali sono contro il Papa fulmini di guerra, di- 
chiarasse domani al governo imperiale doversi esso riconciliare 
colla libertà e colla giustizia : vi dareste a credere che il governo 
imperiale non ne condannerebbe la proposta ? Esso lo ripiglierà 
con un ammonimento, poi con una sospensione, e fors' anche con 
la soppressione del giornale. La censura di un Papa non trae seco 
materiali conseguenze cotanto rigorose; ma è forse per questo che 
parecchi, i quali misurano la equità dal proprio interesse e corag- 
gio, argomentano per sò lecita qualunque cosa contro di lui ? 

Checché ne sia, mirate in qual modo svanisca questa misera 
fantasmagoria, questo puerile spauracchio di una dichiarazione di 
irreconciliabile antagonismo, che si vorrebbe esser fatto dal Papa 
alla moderna società. 

6, 

La libertà dei culti. 

Vorremo concedere, soggiungete, che la cosa sia Così; ma 
potreste voi sostenere che si la libertà della coscienza, sì quella 
dei culti dalla Enciclica non siano condannate ? . 

Qui pure vi chieggo spiegazione, imperocché e dalla Francia 
e per tutto il mondo queste libertà sogliono intendersi in isvariatc 
e strane maniere. Sarà dunque necessario di ridirlo per la cente- 
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sima volta? Ciò che la Chiesa ed il Papa condannano è l'indiffe- 
rentismo religioso , altrimenti chiamato indifferenza in materia di 
religione : vale a dire queir assurdità, forse piìi insensata che em- 
pia, ripetutaci oggidì da tutte le parti, in tutte le varietà di tuono, 
la Religione, Dio, V anima, la verità, la virtù, l'Evangelio o l'Al- 
corano, Budda o Gesù Cristo, il vero e il falso, il bene ed il male, 
essere la stessa cosa. E per giustificare aberrazioni di tal fatta, 
si giunse a dire: È vero ciò solo che Vuomo crede, ed è santo quello 
solamente eh' egli adora. Ecco quanto si vorrebbe che il Papa giu- 
dicasse giusto, ecco le empietà con le quali e a lui e a noi si vor- 
rebbe intimare la riconciliazione. Ma no, eternamente no ; Iddio, 
P anima, la virtù, la verità, la vita futura, la distinzione del bene 
e del male, Gesù Cristo e l'Evangelio non saranno mai per noi 
cose indifferenti. 

Ora se ci facciamo a respingere questo insensato e colpevole 
indifferentismo e Je conseguenze di assoluta licenza che ne scatu- 
riscono, si dirà per avventura che respingiamo la tolleranza per 
le persone e la libertà civile dei culti? Questo non fu detto mai, ed 
i teologi tutti dicono il contrario. Di fatto, i Papi non intesero mai 
di condannar que' governi i quali, secondo la necessità dei tempi, 
credettero di dover ammettere nelle proprie costituzioni tale tolle- 
ranza e tale libertà. Che dico? Il Papa stesso la pratica in Roma. 
Imperocché in un libro pubblicato recentemente a Roma sotto gli 
occhi dell' Indice io leggo : « L'errore è un male, non la legge che, 
» con buona intenzione tollera l'errore ». Ed è pur questo ciò che 
Pio IX stesso voleva dirmi lo scorso inverno, quando si esprimeva 
così: « Gli ebrei ed i protestanti nel mio Stato sono liberi e tran- 
» quilli : i primi hanno la loro sinagoga nel ghetto, ed i secondi il 
» loro tempio alla Porta del Popolo ». Ond'ò che il sig. Sauzet con 
verità potò asserire: « Roma fu in tutti i tempi l'asilo degli ebrei, 
» ed essi medesimi nell'evo medio la chiamarono il loro paradiso, 
» quando la barbarie dell'ignoranza spietatamente per tutta Eu- 
» ropa li perseguitava » ('). 

(1) Questo popolo ha nella stessa Roma un quartiere, ove può costrin- 
gere i proprictarii delle case ad accoglierlo, e quindi ha la libertà di uscir- 
ne per abitare nelle altre parti della città (Sauzet, Rome devant V Europe) 

E ornai valico un secolo e più, che il presidente di Brosses, lepido scr 
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E qui mi sarà forse mestieri di rammemorare che Pio IX die- 
de il marmo per la statua di Washington, e spedì limosino ai pro- 
testanti per le inondazioni dei Paesi Bassi, agli scismatici rovi- 
nati dai tremuoti di Corinto, non meno che ai cattolici d'Irlanda? 
« Tutti sanno, disse in questa occasione il sig. Sauzct, che il cuo- 
» re di Pio IX non è meno paterno pc' traviati suoi figli che pei 
» suoi figli fedeli: puossi dire con verità ch'egli porta i suoi soc- 
» corsi dovunque scopra la miseria, e l'ammirazione dovunque in- 
» contri la grandezza ». 

Ma già tutto ciò altro non è che la tradizione del pontifica- 
to. E non ha per avventura Pio VII ricevuto in persona il giura- 
mento di Napoleone I nel giorno della sua consecrazione, quel giu- 
ramento in cui si conteneva la formale obbligazione di rispettare 
e far rispettare la libertà dei culti V Degno di ricordanza e molto 
acconcio ad illuminare su questo punto ogni uomo sincero si ò 
quello che allora intervenne. La formula di quel giuramento 
conturbò sulle prime l' animo del virtuoso Pontefice. E veramente, 
non pareva che quella formula implicasse l' indifferentismo e la 
negazione dell' autorità della Chiesa e dei diritti imprescrit- 
tibili della verità? Il Papa ragionevolmente volle togliersi dal 
dubbio: perlochè il cardinale Consalvi domandò schiarimenti, e il 
cardinale Fesch ci rispose che quelle parole non implicavano per 
verun modo il falso principio sospettato e temuto dal Papa, ma la 
semplice tolleranza civile e la guarentigia delle persone. Pio VII 
si dichiarò soddisfatto : Napoleone giurò dinanzi al Papa, e fu con- 
sacrato da lui : tanto egli è vero che condannare la indifferenza 
in materia di Religione non è condannare la libertà politica dei 
culti, e che condannare le dottrine non è colpire le persone. 

Non vi deste a credere però che da ciò consegua dover la 
Chiesa proclamare la irresponsabilità morale dell' errore. Non è 

tore e non troppo amico olla Chiesa, scriveva nel 1*740 agli amici suoi : « La 
libertà di pensare e talflata anche di parlare in materia di religione è si 
grande a Roma come in qualunque altra elttà ch'io conosca. Non ho inteso 
mai parlare di alcuno che sia stato messo neir Inquisizione o trattato con 
rigore ». Tutti i viaggiatori russi, inglesi, protestanti, scismatici V hanno 
provato e lo provano anche al presente, come il sig. de Brosses, e ne par- 
lano alla stessa maniera. 
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così ; c se la Chiesa ciò proclamasse, la stessa filosofìa, lo stesso 
anche semplice buon senso protesterebbero a giusto diritto ; poi- 
ché la distinzione del vero dal falso, la obbligazione morale di mo- 
vere in cerca del vero, di appigliarsi a questo e dal falso rifuggire 
è precisamente ciò che costituisce 1' indole e il dovere della filo- 
sofia non meno che lo spirito ed il dovere religioso. Posto ciò, la 
religione vera è e dev' essere esclusiva ed assoluta, altrimenti essa 
non sarebbe una verità. I teologi nondimeno, mentre rivendicano 
i diritti e la supremazia della verità, collocandola al di sopra del- 
l' errore e proclamando che ciascun uomo ha stretto dovere di 
cercarla, e, trovatala, il dovere di sottomettersi ad essa ; convinti ad 
un tempo che la libertà civile di un culto, culto dissidente, non im- 
plica l'adesione alle opinioni tollerate, e non contraddice al dogma 
cristiano; sanno ripetere quand'è mestieri le famose parole di Fé- 
nélon a Jacopo II d' Inghilterra : « Accordate la tolleranza civile, 
» non già tutto approvando, come se a tutto foste indifferente, ma 
» pazientemente comportando quello che si comporta da Dio me- 
» desimo, studiandovi di ricondurre gli uomini al bene per mezzo 
» di una dolce persuasione ». 

Ma ci ha di cotali uomini, i quali, esagerando e trasnatu- 
rando questi principii, presumerebbero dover essere come ideale 
della perfezione la illimitata libertà dei culti ; la vorrebbero asso- 
luta ed obbligatoria in ogni tempo ed in ogni paese, vorrebbero 
imporre a tutti, sin anco al Papa ed alla Chiesa, F anarchia delle 
intelligenze e la moltiplicazione delle sette, come se in ciò stesse- 
ro il miglior ben essere della società e il verace ottimismo reli- 
gioso e sociale. Eppure il Papa non crede che questo sia l' ideale 
migliore : per lui e per la Chiesa c' è un altro ideale, e non si può 
mai richiedere ad essi che trasformino in verità assolute quelle cho 
sono necessità relative, nè che erigano deplorabili fatti, dissensioni 
sinistre, ma pur tollerate, in principii dogmatici. No, no, l'idea- 
le del Papa e della Chiesa non è l 1 anarchia, sibbene V armonia 
delle intelligenze; non è la divisione, si la unità delle anime ; lo 
ideale della Chiesa e del Papa scaturisce dalle ammirabili parole 
di Gesìi Cristo: Siano uno ! Unum sint! Un solo gregge; un solo 
Pastore! Unum ovile! unus Pastor! La unità delle intelligenze 
per mezzo della verità, e la unità dei cuori por mezzo dell 1 amore, 

6 
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questo e non altro ò l'ideale ammesso dal Papa e dalla Chiesa. Al 
quale proposito io sento il coraggio di aggiungere, ad onore di 
molti mici contemporanei, che a queste aspirazioni della Chiesa, 
eziandio tra i nostri fratelli separati, partecipano anco uomini di 
altissimo spirito e genew>so! Imperocché eglino sono ornai stan- 
chi della divisione, dalla quale altro non veggono prodursi, fuor 
solamente odii mortali e guerre desolataci: sono stanchi di cotesta 
anarchia, dissolvente attivissimo della fede e di ogni religiosa cre- 
denza, causa della debolezza ed impotenza nostra a ricondurre alla 
verità, alla virtù, alla cristiana civiltà cotante nazioni involte an- - 
cora fra le tenebre della idolatria. 

Ah se cotesto indifferentismo religioso fosse cretto in princi- 
pio, chi non vede che sino all' ultima scintilla ogni fiamma di ca- 
rità e di zelo andrebbe estinta nei nostri cuori e li lascierebbe ge- 
lati? Ah, se tanto avvenisse, dove troverete più sulla terra un mis- 
sionario, dove un apostolo ? Non avete dentro da voi stessi di tan- 
to vero il convincimento? E d'altra parte, quale non sarebbe la 
nostra forza, ove in bello accordo ci facessimo tutti a predicare la 
evangelica verità a coloro che la ignorano ! Il genere umano giace 
per metà sepolto fra le tenebre, perchè noi gli annunziamo un 
Vangelo combattuto, un Vangelo diviso, dibranato, sminuzzolato I 
Ah se P Inghilterra, la Francia e la Russia nella verità fossero 
unite, e quindi anco nella carità e nello zelo dell' apostolato, vi so 
dir io che P Oriente, anzi il mondo intero cangerebbe d'aspetto. Che 
maraviglia di grandezza non sarebb' ella la unità religiosa ! Chia- 
matela pure il passato] io, io vi risponderò con tutte le forze dell'a- 
nima mia, che questa è V avvenire, perchè vuol essere non ch'altro 
la salute e P onore dell'universo. E non solo il dico, ma fermamen- 
te il credo, e della mia credenza mi onoro e mi glorio, e mi ravva- 
loro insieme nella speranza ; nè mi reco punto a stupire se il rap- 
presentante legittimo e incontrastabile di questa unità del passa- 
to e di questa unità dell' avvenire perseveri nel desiderare, nel 
pregare a Dio, trammezzo le agitazioni del mondo presente, che 
v' abbia una sola fede, un solo gregge, un solo pastore : Unafides, 
unum orile, unus Pattar. 

Frequentemente ho indiritta ai fratelli da noi divisi una in- 
terrogazione aUa quale essi non risposero mai. Io chiedeva loro : 
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Gcsìi Cristo venne forse a stabilire la divisione? Mainò; dunque 
la divisione non deriva da lui. Oggidì aggiungo: dunque il Papa, 
eh' è suo Vicario, non può riconoscere nella divisione il beuc mi- 
gliore : dunque ciò che non è certamente migliore non può stabilir- 
si come principio. La miglior cosa, quella che il Papa desidera, e 
che, ov' egli non la desiderasse, voi avreste ragione di negargli la 
stima, ella si ò questa che gli ebrei e gl'infedeli si facciano cri- 
stiani, i protestanti si facciano cattolici. E se è lecito ad un ve- 
scovo aprire il proprio cuore e accoppiare il proprio sentimento a 
quello del Papa, dirò che noi tutti formiamo per voi quel voto che 
un dì formava s. Paolo quando scriveva : « Desidero che tali siato 
voi tutti per la fede in Gesìi Cristo quale sono io » : opto vos tales 
esse qualis ego sum. 

Forsechò vuoisi dire con ciò che noi pretendiamo imporvi la 
nostra fede con la violenza e costringervi a credere? Ah no, no, in 
nessun modo: io tostamente rispondo, questo è impossibile: impe- 
rocché può per avventura la forza condurre gli uomini alla per- 
suasione ? può dessa far che vogliano quello da cui rifuggono? 
No, dice Fénélon, « uon ci ha potenza umana, la quale valga a 
sforzare la impenetrabile trincea della libertà del cuore [Disc, per 
la consecrazione dell'Elettore di Colonia) ». Non fu già questa la 
dottrina recataci da' nostri maestri nel Cristianesimo ; non fu que- 
sta la dottrina di coloro che hanno il nobile vanto di aver pianta- 
ta e propagata nel mondo la fede. Potè sì il Maomettismo stabi- 
lirsi col ferro ; ma il Cristianesimo si è fondato e stabilito colla 
parola. 

Nel mio libro intorno la sovranità pontificia, libro al quale 
Pio IX si degnò attribuire tali encomii che a me non s' addice ri- 
petere, ho rammentata la tradizione cattolica su questo argomen- 
to, e citate le parole seguenti, ritraendole da' più grandi dottori 
e da' pontefici più illustri: ... « La verità, dice s. Atanasio, non 
vuol essere predicata colla spada , nò coll'ajuto de* soldati e dei 
giavellotti, maxon la persuasione e col sano avvedimento. Egli ò 
proprio della religione non già il costringere, ma il persuadere (*)» . 

{1} Non enim gladiis aut tolis, non inilitum manu, veritas praedicatur 
sed suasione et Consilio; religionis proprium est non cogorc, sed persuada 
re (S. Atban. ad Solitario*). 

- 

* 
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Tertulliano con quel suo genio inflessibile scriveva: « Imporre la 
religione non ò seguirla: essa viene accettata liberamente, non su- 
bita per la violenza : le vittime qui si domandano alla volontà ed 
al cuore (') ». E quell'insigne convertito, s. Agostino, parlando 
agli eretici del suo tempo, diceva : « Fremano pure arrabbiata- 
mente contro di voi coloro a cui non è palese quanta fatica ri- 
di ieggasi a trovar la verità: quanto a me, clic, sol dopo essere sta- 
to si lunga pezza e crudelmente agitato e sconvolto dall'errore, ho 
potuto contemplare finalmente la vera luce, io non posso infuria- 
re più contro di voi (*) ». 

— Sant'Ilario di Poitiers, in proprio nome ed in nome altre- 
sì dei suoi colleghi nell'Episcopato, scriveva : « Se si volesse met- 
ter mano alla violenza per servire alla vera fede, la dottrina dei 
vescovi vi si opporrebbe, e tutti a buon diritto direbbero: Dio non 
vuole una confessione ottenuta dalla forza. Dio dev'essere cercato 
con semplicità, ed è mestieri appigliarci a lui con la dirittura del- 
la volontà ( 3 ) ». 

Dalla nube di tali testimonianze si raccoglie per avventura 
che la Chiesa, alla quale tutto si nega oggidì, non abbia, siccome 
qualunque società, il suo diritto di difesa, la sua disciplina cano- 
nica, la sua autorità correttiva ? Se ne dedurrebbe forse eh' ella 
debba esser tale fra noi quale se avesse a far solamente con an- 
geliche intelligenze ? che rimaner debba assolutamente senza for- 
za da difender sé medesima e i figli suoi dagli assalimenti della 
empietà? che la spirituale autorità non avrà nemmanco i diritti 
dell' autorità paterna, di cui essa ha i doveri, e dovrà lasciar cor- 
rompere impunemente gli spiriti ed i cuori, la fede e la morale 
de' suoi figliuoli ? che non avrà quello che pur essenzialmente pos- 

(1) Non religionis est colere rcligionem, quae sponte suspici debet, 
non vi, cura et liostiae ab animo volenti expostulentur (Tertull. citato da 
Duvoisin, Seggio sulla tolleranza) . 

(2) UH in vos saeviaut qui nesciunt cura quo labore verum invenia- 
tur . . . Egoautem, qui diu multuraque jactatus tandem respicere potui, 
saevire in vos omnino non possum (S. Aup. contra Manich.) 

(3) Si ad fldem veram istiusraodi vis adhiberetur, episcopalis doctrina 
obviam perperet. diceretquo: Deusnou requirit coactam confessionem. Sim- 
plicitate quaerendus est, voluntatis probitate rctincndus (S. Hilar. ad Con- 
stant, lib. I. cap. VI). 
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siedo il più abbietto padre di famiglia, vai dire il diritto, ir dovere, 
i mezzi di proteggere gli amati da lui contro i nemici della fami- 
glia e contro sè medesimi, impedendo loro di folleggiare, di fuor- 
viare, di perdersi? Forsechè *se ne argomenterebbe che se vi fu 
mai nel giro dei secoli, o se v'è ancora una qualche contrada nel 
mondo, in cui la legge della Chiesa, mediante 1' unità della fede e 
l'accordo delle volontà fra i cittadini, si è tramutata in legge civi- 
le, e dove lo Stato si fé' vescovo esterno e protettore dei sacri canoni, 
forsechè, dico, se ne argomenterebbe che ivi la Chiesa e lo Stato 
hanno agito illegalmente? Tanto vale infatti tutto il tenore di 
questa proposizione: Aetate hac nostra non ampliti* expedit (Prop. 
77) da voi sì stranamente tradotta. — Forsechè non fu questo da 
secoli parecchi l'andazzo di alcuni grandi paesi dell' Europa, i quali 
ebbero già tal gloria che noi non siamo certi di poter pareggiare? 
Sarebbero mai si dolci i frutti della divisione ? E l'unità della re- 
ligione in un paese non ò tal bene da doversi conservare con ogni 
sforzo legittimo ? 

Lo stato sociale, in cui la legge religiosa era penetrata nella 
legge civile, fu a lungo andare lo stato normale e generale del- 
l' Europa ■ esso in un certo grado sussiste pur tuttavia ne' più 
grandi e più liberi paesi del mondo. Forse l'Inghilterra non ha la 
sua legge delle domeniche con la sanzione penale recentissima- 
mente richiamata in vigore per voto del Parlamento ? Non ha for- 
se i suoi* giorni solenni di digiuni e di publiche preghiere? E gli 
Stati Uniti non ci offrono lo spettacolo stesso ? E il presidente 
Lincoln in tutto il corso della guerra, che desola l'America, non 
ha incessantemente prescritte alcune preghiere ? E noli' Austra- 
lia, volsero pochi anni, non vedemmo noi forse il Parlamento, d'ac- 
cordo col Governo, dettar leggi contro l'emigrazione dei Chinesi, 
le cui superstizioni, le cui detestabili costumanze minacciavano il 
guasto del paese ? 

Forsechè la indifferenza religiosa, che vorreste imporre al Pon- 
tefice, è professata dalla legge nella stessa Francia? Dite che la 
legge vostra è atea ; falso, falso, noi siamo migliori, e la legge non 
sa che fare del vostro ateismo. — Voi siete giurato ... ; piacciavi 
o no, presterete giuramento dinanzi a Dio, ed anche davanti al 
Crocifisso, o pagherete cinquecento franchi d 1 ammenda. — Non 
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appartengo alla fede cristiana, dite voi; non monta, nella dome- 
nica i tribunali saranno chiusi, in onta alle vostro dicerie, e in quel 
giorno il protesto non vi sarà fatto, e l'Europa tutta continuerà a 
formulare i suoi trattati nel nome della santissima Trinità. 

Ah no, no, non abbiamo bisogno di Cessare dall'essere cristiani 
per essere buoni cittadini; non abbiamo nulla d' importante a dis- 
confessare nel passato, nulla a temere nell'avvenire; saremo del 
nostro tempo, ma non rinegheremo i grandi secoli cristiani. Pre- 
tendereste che il Papa disconfessasse la Cristianità, quest'ammi- 
randa serie di conati pieni di nerbo e di sapienza, di coraggio e 
di dolcezza, che per la operosa concordia dei Papi e dei Vescovi, 
dei re e dei popoli, innalzò il più splendido monumento sociale che 
fra gli uomini si conosca, dir voglio l'Europa cristiana ? Vorreste 
che, se nel progresso del tempo una monarchia asiatica od una re- 
publica americana inviterà un Papa a far entrare il Cristianesimo 
nella sua legislazione e ne' suoi costumi, il Papa si condanni a ri- 
spondere: « Mi è grave assai; ma jeri, per compiacere a certo nu- 
mero d'Italiani e di Francesi, assunsi tali obbligazioni che mi le- 
gano le mani, ho formulati o lasciati formulare in mio nome certi 
principi! che mi proibiscono d'associarmi all' opera vostra; oltre- 
dichè ho dichiarato del pari essere necessario che il Cristianesimo 
più non entrasse nella Costituzione di vcrun paese cristiano ; dun- 
que incivilite pur della buona voglia, moralizzate, cristianizzato 
pure i popoli vostri come vi sarà dato di potere, io non ci ho a far 
più per nulla? .... 

Vorrà dir tutto questo che, mutate essendo le circostanze, 
mutandosi eziandio con esse il publico diritto, i cattolici verreb- 
ber meno alla Chiesa ed a Dio se accettassero sinceramente, sen- 
za prevenzione, la costituzione del loro paese e la libertà civile dei 
culti autorizzati da quella? vorrà dire altrimenti che, so noi par- 
liamo di libertà quando siamo svigoriti, lo facciamo per negarla ad 
altrui quando saremo più forti? Fra tutte le imputazioni che so- 
gliono esserci rinfacciate, questa, vel confesso, in' e paruta sem- 
pre la più intolleranda, poich' essa ferisce la nostra propria lealtà 
ed il nostro onore. Dunque, ripiglio, noi che difendiamo la invio- 
labilità del giuramento, desteremo sospetto sulla nostra parola e 
sulle obbligazioni assunte da noi ? E intanto fra le condanne au- 
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nesse alla Enciclica, la sessagesimaquarta rivendica la santità del 
giuramento dai menzogneri pretesti della publica salute; intanto 
questa condanna viene a porgere ancora nuova forza, ove sia me- 
stieri, alle promesse fatte dai cattolici. Fossimo adunque anche a 
mille tanti piìi forti che non siamo, manterremo fedelmente le 
nostre promesse e non violeremo giammai i nostri giuramenti ('). 

Prescindendo anche dalle assunte obbligazioni, basta il jwsses- 
so affinchè la libertà dei culti esser debba rispettata: cosi è scritto 
in un libro notissimo stampato a Roma. — E dopo tutto questo 
ci venite ancora davanti a parlare della strage del san Bartolom- 
nieo e della Inquisizione di Spagna eziandio, di cui si lamentarono 
i Pontefici pur tante volte? Quanto a me, io non conosco certamen- 
te dottori illustri d' intolleranza, nò curiosi dispensatori di anate- 
mi che più valgano di questi messeri, i quali ci accusano che im- 
poniamo il nostro Credo alle coscienze, e, notate bene, intendono 
d' imporci il loro con tuono stranamente imperioso. Chi dunque, 

10 domando, chi è qui V inquisitore, echi vuoisi tradurre al macello? 

Vel dirò io : gP inquisitori sono questi cotali precettori del 

(1) Affinchè i nostri avversari! si cessino di promuovere dubbii ingiu- 
riosi intorno i sentimenti de" cattolici a questo riguardo, si compiacciano, 

11 prego, di leggere le seguenti parole stampate sotto gli occhi del Papa, 
da una Rivista Romana la Civiltà cattolica. 

In uno scritto intitolato: Catechismo della libertà, la Civiltà imagina 
che un incredulo avversario le proponga questa obbiezione: <' Ma se co- 
» teste leggi di tolleranza del malo voi lo accettato per pura rassegnazio- 
» ne, voi ed il vostro partito sarete disposti ad abrogarle tostochè i catto- 
» liei perverranno al potere; ed appunto per questo i libertini vi fanno la 
» guerra ». — A ciò risponde il giornale: « Io li compiango, perchè non 
» comprendono la lealtà de' cattolici. S' eglino sapessero quanto questi 
» ultimi si credano strettamente obbligati dai patti, intenderebbero come, 
» patteggiata una volta la tolleranza, i cattolici non sarebbono mai primi a 
» romperne l'accordo. Sino a che i loro concittadini non saranno i primi a 
» infrangere il patto, la lealtà cattolica starà salda nella sua rassegnazio- 
» ne, per quel grande principio, che non è da fare il male affinchè ne sor- 
» ga il bene ». — L' avversario ripiglia : « Mancomale, se la è cosi, i dissi- 
» denti non hanno ragione a diffidar dei cattolici, nò a screditarne la leal- 
» tà ». — E la Civiltà: « E molto meno di prendere da ciò argomento a 
» perseguitare nel giorno del trionfo il cattolico oppresso, col pretesto ch« 
» il cattolico sia per fare lo stesso nel giorno della rivincita » \Civiltà cat- 
tolica, Anno X, serie IV, voi. IV. pag. 434.. 435). 



Digitized by Google 



88 

mondo moderno, divisi cotanto fra loro, ma però d'accordo piena- 
mente nel solo punto in cui si afferma che bisogna accusare e ca- 
lunniare e condannar sempre i cattolici. Io rido quando odo dire 
che quaggiù V errore è perseguitato : lo veggo in quella vece trion- 
far dappertutto, mentre la verità soffre dappertutto violenza. Il 
Papa non va oltre alcuni avvertimenti, e si dirige ai suoi fedeli 
soltanto; questi messeri folgorano anatemi e presumono di det- 
tar la legge a tutto il genere umano. Nel nome del loro Credo mal 
definito, decretano in Italia la rivoluzione, in Francia, nel Belgio, 
in Austria ed altrove la esclusione e la oppressione. Senza por 
tempo in mezzo, risolutamente dichiarano : Vuoisi essere o cristia- 
no, o cittadino ; esigono che tra questi due principali beni dell'uo- 
mo si faccia la scelta, anziché affratellar insieme l'uno con l'altro ; 
pretendono di farci infrangere i nostri giuramenti, di toglierci a 
viva forza dalle nostre credenze, ed hanno scoperto questo nuovo 
stromento da torturare le coscienze de' galantuomini! 

Oh ! la Chiesa è sempre la madre verace che non comporta 
la divisione de' cari suoi figli. Indeclinabile ne' suoi principii, in- 
dulgente verso gli uomini, ella permette, cho dico? raccomanda 
a ciascuno di rimanere alle proprie obbligazioni di cittadino ed 
• alle legittime costituzioni del suo paese lealmente sommesso. 

7. 

La libertà politica. 

Ma, ripigliano costoro, il Papa usurpa un dominio che gli è 
interdetto, esce dalla sfera dello spirituale, si occupa di politica. 
Ed io rispondo : Politici, che hanno la veduta assai corta, sono co- 
loro i quali ignorano la politica ne' suoi fondamenti e nelle sue 
sommità confinar con la morale, e stare nel diritto, nella missione 
e nell' onore del Papa l'ufficio di rischiarar le coscienze, di procla- 
mare il dovere al cospetto dei popoli 'c dei sovrani, di alzare la vo- 
ce nel mondo per la verità e per la giustizia. — 

Dite che il Papa si occupa di politica? Ma lo fa egli per crol- 
lare le società, o non piuttosto per consolidarle sulle loro basi? fi- 
gli, sappiatevelo una volta, egli condanna la violenza brutale del 
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fatto c la iniquità che trionfa ; difende la inviolabilità del diritto e 
della giustizia, non meno che la inviolabilità del giuramento ; man- 
tiene il rispetto del potere e que' tutelari principii, fuori dei quali 
nrn ci ha por verun paese nè sicurezza, nò pace ; condanna il di- 

• 4 

ritto alla sommossa, la sovranità dello scopo, e quelle insensate 
dottrine onde pullulano, o moderne società, i vostri pericoli, onde 
avviene che un popolo non sappia qual sia per essere la sua sorte 
air indomani. 

E perchè il Papa condanna la violenza brutale del numero, e 
non consente che tutto il diritto si riduca ad un puro fatto di 
maggioranza qualunque, a chi vorreste voi far credere ch'egli 
condanni le costituzioni fondate sull'universale suffragio? Ah no, 
il Papa col magistero della sovrana sua voce proclama e fregia 
della'più alta autorità il gran vero sociale e morale, cui certi so- 
fisti, degni discepoli di Gianjacopo Rousseau, poterono discono- 
scere, ma che i veri sapienti di ogni età riverirono : Il numero solo 
non forma il diritto. 

Non è forse vero che le più orribili tirannie si esercitarono 
sovente sulla terra in nome della maggioranza ? Se e 1 è il dispo- 
tismo dei sovrani, non v' ha del pari quello più tirannico e più fe- 
roce fors'anco delle assemblee? Non si possono falsare, egualmente 
che ogni altra cosa, i comizii, e non si videro mai nel mondo com- 
medie lagrimevoli rappresentate innome del suffragio universale ? 

Sebbene, chieggo io, ci è realmente forma di governo cui 
rigetti la Chiesa? No, la Chiesa è cattolica, vale a dire, essa 
è di tutti i tempi e di tutti i luoghi; ella domanda una sola 
cosa: compiere la propria missione e vivere in pace con tut- 
ti i governi del mondo. Il perchè , disconoscendo V intendi- 
mento di lei su questo, come su tanti altri punti, ci vengono fatti 
rimprocci tanto contraddittori i, e siamo accusati a vicenda or 
d' essere incompatibili co' governi, or d' essere complici jli tutti i 
poteri. Ma il vero è che la Chiesa non è per sua natura infeudata 
a veruna forma di governo, e tutti li ammette, purché siano giu- 
sti : il che non vuol dire per fermo eh' essa guardi con occhio in- 
differente i popoli bene o male governati, e divieti ai suoi figli il 
patriottismo. Oltredichò, mutabili essendo di tutti i governi alcu^ 
ne forme, la Chiesa non s' infeuda a nessuno, perchè dessa è etcr* 

7 
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uà ed universale. Tatti i governi sono relativi ed imperfetti. Van- 
no da lungo tempo gli uomini disputando sulla miglior forma di 
governo; e voi già potete leggere ancora in Erodoto discussioni 
molto curiose intorno i vantaggi e gl'inconvenienti rispettivi 
delle democrazie, delle oligarchie, o delle monarchie. La Chiesa di- 
mora in una regione superiore a discussioni di questa foggia : si 
tratti di republiche, o di monarchie, o d'imperi, essa di siffatti ar- 
gomenti non si dà briga : tutte queste diverse fornai politiche sono 
lasciate alla elezione libera de* suoi figliuoli, e, posso dirlo, in tale 
rispetto non ci ha spirito più liberale del suo. Di qua propriamen- 
te risplende a maraviglia quella sublime unità delle anime ch'ella 
crear seppe nella libertà più completa, sormontando le divisioni 
tutte e tutte le umane controversie, l'unità, cioè, tutto morale delle 
credenze. Datevi, secondochè vi attalenta, a tutte le forme politi- 
che, a tutti i paesi, a tutti i sociali reggimenti : l'unità cattolica 
è sempre aperta per voi. Lo spettacolo di questa grande unità nel- 
l' universo offresi a contemplare da diciotto secoli, e ciò è cosa 
divina. Ma se argomentaste mai che in virtù di questa larga sua 
tolleranza sia la Chiesa obbligata a sancire gli abusi, a interdire 
i veri progressi e i necessarii miglioramenti nelle cose eminente- 
mente' perfettibili, sappiatevi che sarebbe puerilità il solo pensarlo. 

Or ditemi, con uno spirito s\ liberale, con sì larga costitu- 
zione, come potreste appellare la Chiesa nemica della libertà po- 
litica? Intendete dire libertà illimitata? E dove e quando mai tro- 
vaste nella storia siffatta chimera ? 

Sostenete poi ch'io vi domandi: Come vi trovate voi di pre- 
sente in fatto di libertà! Quanto a me, inorridisco al vedere le vio- 
lenti rivoluzioni : lo studio che ne feci m' ha gelato di raccapric- 
cio per insino all' imo fondo dell'anima mia. E pur nondimeno, 
lo dico francamente, io son fra coloro che s' affidano alle civili e 
politiche libertà, son fra coloro che ne sperano nel mio paese il 
pacifico svolgimento, son fra coloro che lealmente s' arrischiano 
a questa laboriosa esperienza, pericolo e gloria del secolo de- 
cimonono! Ma, piano piano, è ella poi terminata cotale espe- 
rienza? abbiamo noi superata la prova ? Nel corso della mia vita 
fui testimonio di ben dieci rivoluzioni, e vidi ornai sorgere nel- 
la mia diocesi almeno sei contrarii partiti. Leggiamo nei gior- 
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nali tuttod\ che la menoma libertà è un pericolo; il più forte 
de* governi, sul territorio unitario più d'ogni altro, non permet- 
te che si uniscano insieme venti cittadini, nè che tre vescovi 
si concertino, nò che si fondi, se non a grande stento, una scuola 
di fanciulletti, nè che per le labbra di un sacerdote passi la bolla 
di un Papa. Siamo a tale stremo addivenuti settantasei anni dopo 
T ottantanove, ed i famosi principii di questo anno sono sempre, 
sotto molti rispetti, alio stato d'ideale incensato ma non applica- 
to. Voi stessi, voi, avvocati romorosi di libertà, in quale strana 
smemorataggine in fatto di libertà ad ogni piè sospinto non pre- 
cipitate quando trattasi di noi ! Se alcuni cittadini si raccolgono 
insieme per occuparsi di operazioni elettorali, sono colpiti dalla leg- 
ge che proibisce colleganze di oltre a venticinque persone ; e noi 
cattolici deploriamo gemendo questo sceraamento di libertà. Quan- 
do avvenga che noi siamo presi di mira, che ci si imponga il si- 
lenzio, che in Consiglio di Stato ci si condanni, le trafitture che 
straziano la libertà nostra non vi commuovono punto, anzi vi trag- 
gono talfiata dal labbro gli applausi. Potrei descrivere per minuto 
le poco liberali misure che provocaste od approvaste contro di 
noi; ma basta il già detto a dimostrare come vi troviate voi stessi 
in fatto di liberalismo. 

E poi vi lasciate andare a maraviglia se il 'Papa, attaccato, 
fatto zimbello, minacciato ciascun d\ in nome della libertà, si vol- 
ge contro questa parola di doppia significazione? E l'immortale 
suo predecessore san Pietro non istimmatizzava un di questa falsa 
libertà detta da lui velameli malitiae? Stupite perche, veggeudo 
rimescolarsi la terra sotto i vostri esperimenti, egli ancora dif- 
fida? Quindi il grido vostro: « No, i suoi principii sono incom- 
patibili coi nostri, sono inapplicabili »... E i vostri sono forse 
applicabili ? Proclamate voi altro che un ideale aereo ? Non siete 
voi costretti, o superbi filòsofi, d' accettare la distinzione, che vi 
sa tanto male, la distinzione, vo' dire, che fanno L teologi, tra la 
tesi e la ipotesi, tra la teoria ^e l'applicazione? 

Or a tutti i cristiani ed a tutti i savii e non prevenuti uomi- 
ni volgendo la parola, dirò : Rammentate che quegli il quale par- 
la è il Vicario di Dio sulla terra; rispettate anche ciò che vi noja ; 
consultate i vescovi e non i giornali, e, sommettendovi di cuore 
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ed ossequenti a quello che dice il Santo Padre, richiamate nlla vo- 
stra memoria 'quello ch'egli non dice. Non dice che fu egli il pri- 
mo il quale s' accinse a dare la libertà al popolo governato da lui ; 
non dice che ha benedetto gli sforzi de' suoi figli, i quali della tri- 
buna e della stampa si valsero per ottenere la libertà religiosa e 
trarsi dietro la Francia alla difesa della Santa Sede (Breve di Pio 
IX al sig. di Falloux ed al signor di Montalembert) ; non dice di 
aver benedetto 0' Connell, benedetto i pp. de Ravignan e Lacor- 
daire, da' quali furono richiamati in Francia gli ordini religiosi, 
invocando i diritti della libertà e del cittadino ; non dice di aver 
benedetto l'Irlanda e confortata la Polonia; non dice di aver risu- 
scitato le chiese d'Inghilterra e di Olanda, e fondate più di venti 
diocesi negli Stati Uniti e nelle lontane missioni, stabilendo la 
cattolica gerarchia nel seno e sotto la protezione delle publiche 
libertà; non dice di aver sempre riguardato fra'suoi più benemeriti 
servidori i deputati , gli oratori della Francia, del Belgio, della 
Spagna, dell'Italia, dell' Alemagna, i quali osservarono i giura- 
menti con vera lealtà prestati alle costituzioni dei loro paesi, e 
sono : Felice de Mérode, Carlo di Montalembert, Alfredo di Fal- 
loux, Francesco di Corcelle, Donoso Cortes, Daniele 0' Connell, di 
Theux, Alberto di Broglio, Dechamps, Paolo Sauzet, di Riancey, 
Agostino Cochin, Anatolio Lemercier, Armando di Melun, Keller 
e molt'altri, senza toccarvi d'un Brignoleil quale sostenne sino al- 
l'ultimo i diritti della Chiesa nel Parlamento piemontese , o d' un 
Talbot, 0 di un Norfolk, o del Rossi, quel coraggioso ministro che 
fu assassinato ai suoi piedi; non dice che, sempre generoso e sem- 
pre indulgente, benché ad un tempo inflessibile, egli ama di tene- ' 
rissimo afletto l'Italia, e non comporta che gli si parli di riconciliarsi 
con lei, perchè sa troppo bene di non aver mai cessato di amarla. 

Basta qua; e dacché, o cristiani, voi non avete la libera pa- 
rola de' vostri vescovi che vi ajuti a comprendere la parola ponti- 
ficia, interpretate almeno, ve ne scongiuro, interpretate il linguag- 
gio della Santa Sede come si conviene, guardando alla condotta 
deli' immortale Pio IX. Accogliendo le parole di lui, togliete ad 
imitarne gli atti, e mandate in dileguo cosi que' vani fantasimi 
che addensar si vorrebbono e sospingere attorno alle anime vostre 
da calcolate esagerazioni. 
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CONCLUSIONE. 



SURSUM CORDA. 



Non vorrò metter fine al mio. dire, se prima non rispondo in 
tutta fretta a taluni che si vanno ancora pascendo d'illusioni ben 
diverse da quelle dei diplomatici e dei giornalisti. 

Odo ogni giorno avversarii che gridano: Caduto il poter 
temporale, il Cattolicismo non potrà durare più a lungo. Al con- 
trario vi ha tra i cattolici chi esclama : Terribile crisi ella è que- 
sta, ma fortunata ; e se ne allegrano, affermando che Dio saprà 
trarre il bene dal male. Bisogna convenire che le apparenze favo- 
reggiano la colpevole illusione dei primi. Due guerre in questo 
momento sono dichiarate alla Chiesa cattolica, ed hanno il loro 
quartiere generale in Italia l'una, l'altra in Francia; I' una prin- 
cipalmente politica, ha per iscopo di togliere al Capo della Chiesa 
il suo terrestre piedistallo e la sua indipendenza: l'altra, tutta dot- 
trinale, pretende levurc al Capo invisibile, al Fondatore divino 
della Chiesa, la sua divinità, e perfino la sua storica realtà. Queste 
due guerre hanno al loro servigio la più terribile delle armi odier- 
ne, la stampa. In Francia, nei villaggi evangelizzati da me, la 
chiesa ha le donne e i vecchi, la scuola ha i fanciulli, ch'essa con- 
duce altresì alla chiesa; il giornale e la bettola posseggono gli uo- 
mini e la gioventù. Vengono alla chiesa, per una o due ore, una 
volta la settimana: vanno alla scuola e da questa alla chiesa da 
otto ad undici anni. Il rimanente della vita è sciupato dalle mate- 
riali necessità, ed il meschinissimo quarto d'ora, il minimo grado 
d' attenzione che 1* uomo può riserbare in ciascun dì agi' interessi 
generali, è assorbito da un giornalista che scrive dalla capitale, 
centro dei lumi, e ripete al suo lettore in tutti i tuoni : « Il Pa- 
pa ò un tiranno, il sacerdote un furbo, Gasò è una leggenda ». 

Tale è la legislazione e la direzione della stampa nel nostro 
paese, che l'assalto contro la religione è permesso a dicci o quin- 



94 

dici giornali e riviste delle più diffuse, anticamente o recentemen- 
te autorizzate (*), che non citano mai quello che i cattolici fanno 
di bene, e mai non dimenticano quello che alcuno fra essi com- 
mette di male o d' imprudente, intantochè la difesa della religió- 
ne resta in mano a due o tre giornali resi sospetti, e senza che 
nessun difensore nuovo abbia potuto ottenere per sè V autorizza- 
zione. 

Egli si pare che molti vogliano servirsi della religione come 
di un riparo esposto ai colpi per mettere in salvo la politica ; si pa- 
re che siasi giudicato prudente lo scatenare gli assalti contro quel 
solo padrone che non si può sobbalzare dal trono. Questa è pur 
troppo una grande e pericolosa aberrazione! 

Si parla molto di riforme nelle scuole, si esagera V influenza 
del pergamo, si crede all' azione del governo sugli animi; ma qua- 
le influenza può mai venire in paragone con quella di cui testé io 
ragionava? Fate dunque suonare V Angelus in un paesello dove al 
caffè si leggono il Siècli, V Opinion Nationale, e la Vita di Gesù : 

(1) Accennerò qui, secondoehò mi si presentano alla memoria, e salvo 
gli errori involontarii, le intitolazioni dei principali giornali francesi, 
omettendo gl'inglesi, italiani, tedeschi, ostili quasi tutti alla Chiesa. 

I. Giornali anteriori all'Impero. 

Contro la Chiesa. Débats, Sièele, Presse, Patrie, Constitutionnel, Re- 
vue des deux Mondes. 

A favore della Chiesa. Union, Gazette, Univers, Journal des Villes et 
des Campagnes, Correspcpidant. 

2. Giornali autorizzati dopo V Impero. 

Contro la Chiesa. Opinion Nationale, Tenips, Nation, Globe, Esprit 
public, Avenir national, Revues de Paris, Germanique, Francaise, Natio- 
naie. 

A favore della Chiesa. La France! 

3. Giornali colpiti dopo l'Impero a cagione di religiose discussioni. 
Contro la Chiesa. Nessuno. 
A favore della Chiesa. Tutti. 

E si noti che la Gazette de Lion fu soppressa ; YAmi de la Religion ven- 
ne trasformato quando sj publicò la France ; V Univers perdette il suo nomo 
ed il suo capo; V Union de V Ouest, e il Journal des Hennes furono sospesi. 
Il Journal des Villes et des Campagne*, che si publica quattro volte la set- 
timana, non potè ottenere di essere publieato sette volte, intantochò 1* A- 
venir national vi era autorizzato. Io sono eerto che questi dolorosi dettagli 
air Imperatore non sono palesi. 
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e poi sappiatemi dire quanti fra i lettori di quo' fogli risponderan- 
no al suono della solitaria campana! 

Nè questo è tutto. Non ci sta contro solamente la stampa, ci 
sta contro eziandio la legge. Soffriamo, come tutti i cittadini ed 
anche più, dacché il nostro compito è riunire gli uomini, propa- 
gar le dottrine, fondare istituti : soffriamo, ed oh quanto ! al ve- 
dere tutti gli ostacoli frapposti alla libertà di riunione, d' inse- 
gnamento, di publicazione, di trasmissione, di associazione; ma per 
soprassello nè il tempo ha logorato ancora, uè la giustizia per an- 
co ha spezzato veruno degli anelli di quelle antiche catene, che la 
intolleranza dei re e quella dei popoli avevano fabbricate contro 
di noi. Che anzi contro di noi s' invoca V appello come d' abuso, a 
quella guisa che usavasi al tempo degF intrighi gallicani : si so- 
spetta dei nostri abiti, siccome al tempo della proscrizione : delle 
nostre cose, siccome al tempo della confìsca. 

L' alleanza della ingiustizia col pregiudizio rallentasi alquan- 
to e pare sia presso a disciogliersi, quando supreme sventure co- 
stringono i tribolati a stendere le braccia verso di noi; ma, se il 
vento dell* empietà soffia vigoroso, se la ruota della fortuna si vol- 
ge, oh allora queir alleanza si rialza, si ravvalora, opera le sue 
vendette ! 

Nè abbiamo contro di noi solamente la stampa e la legge : ci 
osteggiano altresì i costumk La moda porta al piacere, porta al 
danaro, e, dico propriamente il vero, asserendo che or non vo' in- 
dagarne la causa, i costumi si corrompono e la virtù soffre. Dac- 
ché pertanto il vizio trionfa, la fede viene assalita, come lo dimo- 
stra chiaramente la esperienza: manifestasi quindi apertamente il 
profondo livore nutrito dal male contro del bene, e, in mezzo allo 
scomposto e disordinato agitarsi dell' uomo, scorgesi in lui qual- 
che traccia dello spirito nella logica da cui sono pur governate le 
azioni di lui. 0- avari! voi accusate la religione, perchè dessa vi 
accusa. Libertini! voi condannate la fede perchè dessa vi con- 
danna. Non m' inganno io già : che se ini soffermo per avventura 
alla bottega di un librajo, se ci veggo in mostra lo scandalo im- 
pudente, non dubitedi trovargli accanto 1' astiosa incredulità : de- 
litto che maledice alla giustizia, immoralità che, per disfogarsi più 
liberamente, s' affaccenda a disonestar la morale. 
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I cattivi costumi non vanno mai scnaa le prave massime, nò 
le disorbitante del vivere senza gli errori della ragione. E V erro- 
re (non si frantcndauo le mie parole) ò, più che il peccato, danno- 
so; imperocché il peccato chiama il pentimento, 1' errore lo esclu- 
de : chi cade, e sa di cadere, può rialzarsi ; guai però a colui che 
ostenta le cadute e presume giustificarle, gridando: Arricchire e 
godere, non istà in questo tutta la vita? ! 11 procaccio, o peggio, 
. la schiavitù delle ricchezze e dei piaceri sono i due gradini di un 
abisso, dove, il dico a malincuore, una parte delia società france- 
se ed anche europea, posò da parecchi anni entrambi i piedi. B 
stupiremo eh' essa non ami più quel Gesù Cristo, eh' era povero, 
eh' era umile, eh* era pudico? 

Abbiamo in isfavor nostro un' altra cosa, o questa si ò la de- 
1 bolezza della nostra situazione. S\ tosto che la Chiesa di Francia 
sollevò il capo dal patibolo e dalla proscrizione, le si scatenarono 
contro furibonde tempeste; un clero povero, umiliato,^lisper6o, che , 
raggranellavasi a stento, si vedeva esposto a forze nemiche, le quali 
ingrossavano ad ogni giorno. Non v' è giustizia, non v' ò luogo a 
pietà se alcuno di noi sdruccioli in questa via terribile posta in balia 
della bufera. Kbbene! malgrado le aggressioni spaventosedellastam- 
pa, malgradogli ostacoli deplorabili della legge, malgrado la crescen- 
te depravazione dei costumi, malgrado le apprensioni della nostra 
debolezza, io ho il coraggio di sostenere che il Cristianesimo non è 
in pericolo. Soldato e combattente in queste due guerre tremende, 
V una dichiarata alla Chiesa mia madre, l'altra a Gesù Cristo mio 
Dio, oso affermare che nò 1' una nò 1' altra prevarrà contro di noi, 
e che la seconda specialmente apparecchicrà alla prima grandi ri- 
sarcimenti. Può pur troppo avvenire che il diecisecolare poter tem- 
porale del Papato cada per un istante (e qual potere umano avrebbe 
s\ lungamente resistito a tanto formidabili assalti ?) ; ma e che ne 
seguirà? Si crede che tutto sarà finito. Finito? Tutto anzi inco- 
mincierà. L' imbarazzo sarà per le Potenze della terra. Il Capo dei 
cristiani, meno imbarazzato de' testimoni indifferenti o trionfanti 
della sua caduta, proverà all'universo una volta di più che la Chie- 
sa s' acconcia a tutti i reggimenti, anche a quello della persecu- 
zione. 

Infrattauto d'intorno a Gesù Cristo, ch'ò preso di mira diret- 
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tainento 8i ridestano la scienza, lo zelo, la coscienza. Per giungere 
sinoagPintimi recessi del divino suo cuore è d'uopo anzi tutto deva- 
stare il terreno della filosofia spiritualista, negare Dio, l'anima, la 
Provvidenza, negare la distinzione del bene e del male, spegnere gli 
ultimi raggi della luce divina e ricacciarsi fra le tenebre. I veri filo- 
sofi se ne ritornano a noi : e il mondo stupì al vedere come questo 
gran nome di Gesù fosse incarnato nelle viscere della storia e del- 
la umanità. I viaggiatori che ogni dì ci arrivano da que'paesi dovei 
due terzi dell' umanità gemono e languono lontani da Cristo, ci 
recano di colà come un tesoro novello di prove e di confronti della 
massima evidenza in favore del Cristianesimo. Anche gli uomini 
di Stato a noi se ne tornano: e coloro che, dopo una lunga vita di 
esperienza, volgono uno sguardo spassionato sopra i flutti rigonfi l 
della democrazia, non può far che non intendano 1* avvenire dover 
essere spettatore di un movimento fatale alla società, se non vorrà 
essere cristiano. Veggiamo i nostri venerandi vegliardi, che forma- 
no come il senato delia umana intelligenza, in atto di raccoman- 
dare, nella suprema ora, a questo Gesù crocifisso, non pur l'anima 
propria, si eziandio V anima dei loro figliuoli. Anche fra gli artisti 
io discerno que'che nutrono ancor vivo nel petto il sentimento puro 
dell'ideale, del sublime : li discerno ritornare fra le nostre braccia 
stanchi ad affraliti implorando un cantuccio nelle nostre chiese, do- 
ve sia lor conceduto di pensare ad altra cosa da quella d'un sogno im - 
puro o di un' imagi ne sensuale. E l'industria, sì, l' industria non 
meno a noi se ne ritorna ; secondochò nelle manifatture lo spirito 
di famiglia succede a quello d' una spietata speculazione, il Croci- 
fisso è nuovamente introdotto negli opifizii, ed in mezzo a quei 
lunghi e monotoni fabbricati sorge la chiesa eia casa delle Suore. 
Taccio delle anime innamorate e dei cuori innocenti, delle madri 
irrequiete, degli uomini disingannati, de' generosi eroi, de' timidi 
orfanelli, che tutti a noi si rivolgono, che ci si stringono intorno, che 
domandano alla Chiesa di volerli accogliere nel solo asilo rimasto 
in piedi trammezzo una società cosi orribilmente diserta, per esse- 
re protetti contro le tempeste del dubbio, contro i rammarichi del- 
l' abbandono, contro la disperazione, la tentazione, la morte. 

SI, lo ripeto, coll'attaccare Gesù, o ciechi nemici, voi provasto 
una volta di più quanto 'egli valga e quanto egli pesi negli umau\ 
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destini. Air indomani di un attentato contro il Padre sovrano del 
mondo, la parte più cospicua dell'amali genere si rivolta e balza 
in certo modo impaziente e vergognosa. Io son sacerdote, e veg- 
go ben ciò che vi dico. Bì, attraverso di tar te persecuzioni veggo 
conversioni più che mai numerose, anche per un avvenire che toc- 
ca il presente. 

Narraci il Vangelo che, posto Gesù nel sepolcro, Pietro disse 
ai suoi compagni : Vo a pescare. Era notte ì pochi lo seguirono : 
non presero nulla. Si sentirono sopraffatti dalla stanchezza e dallo 
scoramento ; ma s\ tosto che l'aurora indorò l'orizzonte videro ap- 
parire presso la riva Gesù, il quale, accostandosi, disse: Gittate le 
reti da questa parte, e confidate, V animo vostro non (smarrisca. Ed 
uno degli apostoli sciamò : Dominus est, È desso il Signore ! 

Facciam cuore adunque, andiamo a pescare pur noi : traver- 
siamo impavidi la notte, e rivolgiamo lo sguardo dal giorno che 
cade all'aurora novella che sorge: il Maestro è là sulla riva: egli 
ci aspetta : domani la pesca sarà miracolosa. 

Quelli tra voi che, allo scorgere gli assalti moltiplicatisi og- 
gidì per la religione, lamentano aver fatto la empietà immensi 
progressi, odano con buona pace questa mia dichiarazione: Io 
penso tutto altrimenti, e mi sento oggidì tranquillo più che noi 
fossi quarantanni fa, più sicuro del presente e dell'avvenire. 
Non mi usciranno mai della mente le sofferenze che allora mi 
angustiavano l'anima. Allora io aveva detta la mia prima Mes- 
sa, e sentiva di sotto ai piedi traballarmi la terra; tranne al- 
cune poche antiche famiglie che mi accoglievano con benevo- 
lenza, io scorgeva dovunque un codardo rispetto umano , una 
gelida indifferenza , un non so quale disprezzo della Chiesa , 
delle sue leggi, dell' autorità sua, certa tal quale, diffidenza del 
suo venerando ministero, di che io, giovane ancora ed iniziato 
di fresco al Sacerdozio, non sapeva rendermi ragione. Oh tristi- 
zia. di tempi! Oh come era allor necessario levar alto il cuore 
per trovar sopra gli addensati nugoli dell'orizzonte l'aere puro 
« il cielo sereno! . . . (Erano gli anni 1827, 1828, 1829). Di trat- 
to, come colpo di fulmine, scoppiò la rivoluzione dei 1830. La 
empietà si credette di avere alla fin fine trionfato; ma cosi non 
era scritto su in cielo; passato il primo sbalordimento (cosa stra- 
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na a ridirsi!), respirammo alquanto, e da quel tempo ci siamo 
sempre avvicinati alla luce ! Oggidì dopo quarant' anni di amari- 
tudini, di lotte, e spesso eziandio di vittorie, benché i tempi cor- 
rano sciagurati, e sia giocoforza lo starsene in guardia ed in at- 
tento per non traboccar negli abissi che ci si schiudono al fianco, 
oggidì, ripeto, più agevole mi sembra il sollevarsi nello splendor 
vero del Cristianesimo, l'operare a prò delle anime in un aere li- 
bero e puro, nella immensità degli spazii illuminati da Dio, là do- 
ve si gode la consolazione della pace. 

Le alte verità, le generose cristiane virtù, chi ben considera, 
vanno dì per dì ripigliando l' impero loro sulle menti e sui cuori; 
la divina opera si va compiendo, e gli uomini si lasciano attrarre 
e volgere ad essa, affinchè noi medesimi deponiamo quindi più fa- 
cilmente i timori e le gioie, i giudizii e le intenzioni di qui basso 
nella incorruttibilità e nella moderazione dello spirito, nella pace 
di un' attività semplice e gagliarda, prudente e disinteressata, in- 
differente all' individuale nostro vantaggio : talché raffigurar pos- 
siamo in prò di tutti, nella nostra umile persona, queir uomo di 
cuore al quale accennava s. Paolo: Cordis homo. 

Se io volgo attentamente l'occhio alla mischia, notando l'ar- 
dore e la devozione degli uni, l'eccitamento e il furore degli altri, 
io dico a me stesso : Fuor dubbio e' si conviene credere che la re- 
ligione sia ridivenuta una molto grande potenza per suscitar tali 
odii e tali affetti ! Essa non godeva, quarant' anni or sono, che 
una tranquillità apparente, della quale ben presto la rivoluzione 
di luglio mostrò la illusione ; ed oggidì tuttociò che risguarda la 
religione commuove le anime. Pio VII, bersaglio della forza e del- 
l' infortunio, inspira alle nostre memorie ammirazione maggioro 
di quella che non ne inspirasse ai coetanei della mia giovinezza; 
ed ecco che intorno a Pio IX, da diciassett'anni, la forza, l'insulto, 
l'ira, l'odio, la viltà si levano a tumulto, cospirano insieme, si di- 
vincolano, si raggirano, si avvicinano, si scostano, ritornano, senza 
che la fedeltà venga meno, senza che la usurpazione ardisca spin- 
gere innanzi la mano e dare l'ultimo colpo. Se Pio IX parla, in In- 
ghilterra, in Francia, in Alemagna, in Russia, in America risponde 
un fremito universale, come se una gran voce scoppiasse repente 
su tutte le altezze del mondo. S' egli tace, ecco in tutti un ran- 
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nuvolare, un agitarsi, un interrogarsi a vicenda: e coloro stessi 
che riputavano semplicissima cosa il disporre di lui senza di lui, 
non s' acquotano al suo silenzio, e vanno domandando : Che pensa 
-adunque? E perchè noi dice? Ali ciò apertamente rivela che la 
verità cattolica ha trovato il suo eco nel fondo di tutte le coscien- 
ze : dall'intimo di tutte le anime dell'età nostra sollevasi uua voce 
per insino a Gesù Cristo : questp, a mio credere, è inchinarsi o dibat- 
tersi di sotto alla divina mano di lui. Chi lui non adora lo odia; v'ò 
chi lo ama, v'ò chi lo detesta: niuno v' ha però che lo ignori! U 
suo nome, come diceva s. Paolo, ò ad ogni altro nome soprastante : 
super omne nomen : il suo Vangelo è il primo bisogno delle ani- 
me. Voi, nemici di Dio, sì, voi foste aiutatori possenti di quanti ne 
predicarono il nome : ond' io debbo quasi ringraziare i vostri odii, 
che da sò soli bastati sarebbero a far risonare il nome del mio Si- 
gnore e Salvatore Gesù dall' uno all' altro confine del mondo. 

No, no, fiacchi nemici che siete, potenze d' un' ora, no, dico- 
vi, quand' anche giungeste ad abbattere il trono del Papa, voi non 
1' avreste fatta finita nò col Papa, nè con la Chiesa! 

Voi però, fratelli miei, che siete affranti e scorati, che, avvolti 
nella tenebra della notte , sospirosamente desiderate il balenar 
della luce, deh non vi lasciate vincere dalla stanchezza, state in 
guardia contro le illusioni, non vogliate fare il male, sotto il vano 
pretesto che Iddio può trarne il bene; non desistiate dal remiga- 
re, quantunque Iddio possa da sò spingere la barca ; non vi diate 
a credere che ad un giorno consumato nella colpa tenga dietro 
un trionfa nella dimane: la storia vi ammaestra che l'effetto dello 
rivoluzioni non si appella progresso ; non appicchiate il fuoco alla 
casa col pretesto ch'ella è assicurata, nò presumiate giustificare gli 
incendiarli ; la speranza vuol essere una virth virile, non un giuoco 
da fatalisti, non una mistica bravata, non un puerile allucinamento. 

Taluni pensano che, abolito il poter temporale, si volgeranno 
al, meglio le cose. Rammentino costoro che l'Episcopato unani- 
mementé lo dichiarò utile alla Chiesa, e che tutti i politici del 
mondo cercarono sì, ma trovar non poterono alla indipendenza del 
Papa un'altra garanzia in fuori di questa. Nella condizione attuale 
del mondo politico, mentre è incatenata e violata la libertà della 
Chiesa, imaginate che il Papa sia suddito d'un sovrano qualunque, 
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fosse anco il migliore fra tutti; imaginatelo nelle relazioni simili a 
quelle di un Vescovo col miglior, se volete, dei Prefetti ; che ve ne 
parrebbe? In ogni caso, rispetto all'avvenire che cosa avreste a 
ridirmi Dunque non vogliate distruggere, se non vi è dato nò 
di creare, nè di difendere, nè di prevedere. Io stesso, vedete, io 
stesso che so io mai di ciò che accaderà entro due anni? Forse io 
non sarò più fra i viventi : ed ecco perchè ho parlato adesso, volen- 
do, fra le altre ragioni che a ciò mi spinsero, sollevare la mia co- 
scienza. Sono vecchio ed affranto da diuturni combattimenti ; ma 
il Santo Veglio del Vaticano ha sofferto più, ha più di me combat- 
tuto. Pur pure, oh com'egli è mirabilmente sereno, e conserva 
per sò la speranza e in altrui la diffonde! Nel giorno stesso in che 
il sig. Ministro dei culti scriveva ai Vescovi di Francia, Pio IX 
benediceva gli ufficiali ed i soldati francesi condotti dal loro capo, 
figlio ad un eroe del primo Impero. Il Santo Padre, rammentando 
con vivi sensi d'amore i servigi ch'egli aveva dalla Francia ricevuti, 
esclamava: Prego Iddio che si degni inspirare all'Imperatore e a 
tutti i monarchi lo spirito della giustizia: justitiam et judieium! 

Giustizia! Voglio ripeterla anch'io questa parola, voglio ri- 
peterla con lui e per lui diuanzi a Dio e dinanzi agli uomini. In 
questa parola si epiloga quel tutto ch'io mi sono proposto. Se ai 
Vescovi non è lasciata la libertà di publicarele parole del Capo della 
Chiesa, già dai giornali difformate, ciò non è giusto; se il Piemon- 
te, favorito negli ultimi suoi disegni, è collocato- nel posto che la 
Francia occupa gloriosamente, ciò non ò giusto ; se parlasi di 
riforme richieste a Roma, e si tace sopra gli attentati orditi a 
Torino, ciò non è giusto; se si autorizza la redazione di molti 
giornali ostili alla Chiesa, e non si vuol concedere autorizzazione 
a quelli che vorrebbero difenderla, ciò non ò giusto; se nelle pa- 
role testò pronunziate dal Papa si vuol trovare altro argomenta 
da quello di una legittima proclamazione della immutabile verità, 
e della necessaria condanna della libertà illimitata, ciò non è giu- 
sto; se vuoisi porre in obblio che la Religione di Gesù Cristo fu, 
è, sarà la clivina benefattrice degli uomini, la consolatrice e la ri- 
formatrice del mondo, ciò non è giusto. 

Voi, mio Dio, voi siete giusto : ed io v' aflido le mie pene, ì 
miei sforzi, le incrollabili mie speranze 1 
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